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PARTE PRIMA

TITOLO I

PRINCIPI GENERALI
Art. 1

Oggetto
1. Il presente “Regolamento sull’Ordinamento generale degli Uffici e dei Servizi della Provincia di Messina”, di seguito denominato “Regolamento”, ha lo scopo di conferire flessibilità alla struttura organizzativa provinciale per una migliore efficienza nell’azione amministrativa ed una maggiore economicità nella gestione delle risorse umane.

2. Esso disciplina, in conformità allo Statuto e agli indirizzi generali stabiliti dal Consiglio provinciale, nonché nel rispetto delle disposizioni di Legge vigenti in materia, l’ordinamento generale degli uffici e dei servizi, in base a criteri di autonomia, funzionalità ed economicità di gestione e secondo principi di professionalità e responsabilità.

3. Il Regolamento costituisce punto di riferimento per gli altri Regolamenti provinciali i quali dovranno conformarsi ad esso relativamente alle parti inerenti materie organizzative.

4. Il Regolamento definisce la struttura organizzativa dell’Ente e disciplina i rapporti funzionali fra le sue componenti in funzione del conseguimento del costante soddisfacimento degli interessi e dei bisogni della Comunità amministrata, in rapporto ai cambiamenti sociali, economici e culturali che coinvolgono la stessa collettività. A tale scopo, il presente Regolamento definisce forme di interazione e collaborazione tra gli Organi di governo e le componenti della struttura organizzativa, nel rispetto dei rispettivi e distinti ruoli e prerogative.

Art. 2

Principi Organizzativi
1. La Provincia Regionale di Messina assicura, in via principale, la trasparenza dell’azione amministrativa e la partecipazione dei cittadini nelle varie fasi dei procedimenti.

2. In attuazione di quanto previsto dall’art. 5 del D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 29, costituiscono principi organizzativi, da osservarsi in ogni fase gestionale, le norme contenute nel presente Regolamento che disciplinano:

a) il collegamento delle attività degli Uffici ed il dovere di comunicazione interna;

b) l’attribuzione di responsabilità procedimentali ad un unico Dirigente responsabile del servizio;

c) la flessibilità nell’organizzazione degli uffici e nella gestione delle risorse umane, anche mediante processi di adeguata qualificazione professionale e di mobilità del personale.

3. L’ottimale efficienza è perseguita mediante il conferimento di autonomia operativa ai Dirigenti dell’Ente che, in relazione ai rispettivi incarichi e funzioni, individuano le modalità di realizzazione degli indirizzi formulati dagli Organi istituzionali.

Art. 3

Programmazione delle attività
1. Le attività dell’Ente rispondono ai principi ed ai metodi della programmazione degli interventi in conformità agli strumenti normativi ed alle modalità previsti dalle vigenti disposizioni di Legge e di Regolamento.

2. La programmazione delle attività operative, in vista della realizzazione degli obiettivi di gestione, è attuata dai responsabili degli Uffici Dirigenziali, nell’ambito delle competenze a ciascuno di essi attribuite, secondo le modalità del presente Regolamento.

Art. 4

Efficienza, funzionalità ed economicità


La struttura organizzativa dell’Ente ed i rapporti tra le sue componenti sono finalizzati alla realizzazione degli obiettivi dell’Amministrazione secondo criteri di economicità  e di equilibrio tra risorse ed interventi ed al perseguimento dei migliori livelli di efficienza e di funzionalità. A tali fini, la gestione delle attività dell’Ente è soggetta a costante verifica e controllo nelle forme previste dal presente Regolamento e dal Regolamento di Contabilità.

Art. 5

Autonomia e coordinamento
1. Il Regolamento prevede idonee forme di coordinamento e di collaborazione fra i diversi Uffici Dirigenziali nel rispetto dell’autonomia funzionale a ciascuno di essi attribuita, allo scopo di assicurare l’unitarietà dell’azione amministrativa.

2. La funzione di coordinamento interdipartimentale compete al Segretario Generale che la esercita di concerto con i coordinatori dei Dipartimenti ed i Dirigenti.

Art. 6

Sviluppo e valorizzazione delle risorse umane

1. L’organizzazione generale della Provincia Regionale riflette la linea politica di sviluppo e di valorizzazione delle risorse umane attraverso la partecipazione attiva e la responsabilizzazione diffusa del personale nella gestione delle attività dell’Ente assicurando pari opportunità a tutti i dipendenti.

2. L’ammissione agli impieghi, gli incarichi e le nomine, sono disciplinati in conformità ai contratti collettivi nazionali di lavoro e nel rispetto delle disposizioni di legge vigenti nel tempo.

Art. 7

Ambito di applicazione
1. Il Regolamento si applica, specificandone contenuti e modalità, ai rapporti di lavoro subordinato a tempo indeterminato ed a tempo determinato regolati dai CCNL di comparto vigenti nel tempo.

2. I rapporti di lavoro autonomo prestato da cittadini in favore della Provincia Regionale, sono regolati dalle norme del Codice Civile e delle autonome determinazioni contrattuali delle parti.

3. Nei contratti di prestazione professionale resta, in ogni caso, escluso l’inserimento di clausole che comportino, per il prestatore professionale, il rispetto dell’orario di lavoro in essere per il personale provinciale, la subordinazione pubblica, il tacito rinnovo del contratto ed una indeterminata durata dello stesso.

4. Le suddette clausole contrattuali, se inserite, sono nulle di diritto.

TITOLO II

STRUTTURA ORGANIZZATIVA, STRUTTURE DI COORDINAMENTO, COMPETENZE, RESPONSABILI, UFFICI PARTICOLARI
CAPO I

Art. 8

Struttura organizzativa

1. La struttura organizzativa dell’Ente è composta da Dipartimenti e Unità Organizzative di 1° livello (Uffici Dirigenziali).

2. Ciascun Ufficio Dirigenziale è inserito in un Dipartimento, con esclusione dell’Ufficio Dirigenziale “Gabinetto di Presidenza” che fa parte degli Uffici di assistenza agli Organi Elettivi di cui al successivo art. 10.

3. Le Unità Organizzative di 1° livello, a loro volta, sono composte da Unità Organizzative di 2° livello (Unità Operative Complesse) le quali possono essere composte da Unità Organizzative di 3° livello (Uffici amministrativi, tecnici e finanziari).

4. Compongono la struttura organizzativa dell’Ente, altresì, le strutture di supporto agli Organi Istituzionali previsti dalla dotazione organica.

5. La struttura organizzativa dell’Ente è approvata dalla Giunta Provinciale.

6. E’ demandata al Dirigente, nel rispetto degli indirizzi formulati dagli Organi di governo, nonché delle direttive emanate dal Segretario Generale, l’ottimale organizzazione interna, l’articolazione delle funzioni e l’attribuzione delle responsabilità all’interno dell’Ufficio Dirigenziale al quale è preposto.

7. La struttura organizzativa può essere integrata funzionalmente tramite la costituzione di unità di progetto interdipartimentali a carattere temporaneo, finalizzate alla realizzazione di obiettivi specifici che richiedono competenze interdisciplinari e l’apporto delle competenze di più unità organizzative di 1° livello. Le unità di progetto hanno durata limitata e determinata in relazione al raggiungimento degli obiettivi per la cui realizzazione sono state costituite.

8. Le unità di progetto interdipartimentali sono istituite dalla Giunta Provinciale con propria deliberazione, su proposta congiunta degli Assessori di riferimento e dei Dirigenti degli Uffici Dirigenziali interessati, nella quale sono indicati:

a) gli obiettivi ed i risultati da realizzare,

b) i vincoli e la durata del progetto, in relazione agli obiettivi prefissati;

c) il responsabile del progetto, scelto fra il personale individuato per farne parte ed inquadrato in qualifica funzionale non inferiore alla ex VIII q.f.;

d) le risorse strumentali, finanziarie e di personale allo stesso assegnate;

e) i poteri specificatamente attribuiti al responsabile del progetto;

f) le procedure di verifica dello stato di avanzamento e le forme di controllo prevedendo, ove ritenuto opportuno, anche le cause di scioglimento anticipato dell’Unità di progetto;

g) le modalità e gli effetti dello scioglimento dell’Unità di progetto.

9. La deliberazione istitutiva dell’Unità di progetto dovrà contenere, in ogni caso, limiti temporali determinati, in relazione al raggiungimento degli obiettivi per la cui realizzazione è costituita.

Art. 9

Unità organizzative
1. Il Dipartimento è l’unità organizzativa di massima dimensione alla quale è attribuito l’esercizio di un insieme di funzioni corrispondenti alle grandi aree di attività su cui insiste l’azione politico-amministrativa dell’Ente.

2. Gli Uffici Dirigenziali rappresentano l’unità organizzativa di 1° livello ed è loro affidato il raggiungimento degli obiettivi definiti dall’Amministrazione, per il diretto soddisfacimento di bisogni ed interessi pubblici. Ciascun Ufficio Dirigenziale si articola in unità organizzative di 2° livello (Unità Operative Complesse).

3. L’unità Operativa Complessa è l’unità organizzativa di 2° livello che, svolgendo compiti specifici, concorre alla realizzazione degli obiettivi affidati all’Ufficio Dirigenziale del quale fa parte.

Art. 10

Uffici di assistenza agli organi elettivi e di supporto al Presidente ed agli Assessori.

1. La struttura organizzativa dell’Ente prevede altresì, la presenza dei seguenti Uffici di assistenza agli Organi Elettivi:

a) Ufficio Dirigenziale “Gabinetto di Presidenza”;

b) Unità Operativa “Polizia Provinciale”;

c) Segreteria particolare del Presidente della Provincia;

d) Ufficio di Segreteria della Presidenza del Consiglio;

e) Ufficio Stampa;

f) Ufficio di Segreteria della Vice Presidenza;

g) Ufficio di Segreteria del Segretario Generale;

h) Uffici di Segreteria degli Assessorati.

2. Il Presidente della Provincia può conferire l’incarico di Capo di Gabinetto ad un Dirigente, anche assunto con contratto a tempo determinato di diritto privato, ovvero a Dirigenti o Funzionari appartenenti ad altra Pubblica Amministrazione, secondo quanto previsto dal comma 7 dell’art. 51 della Legge 8 giugno 1990, n. 142 e successive modifiche ed integrazioni. Qualora gli uffici dirigenziali non risultino totalmente coperti dai rispettivi titolari, il Presidente può conferire l’incarico di Capo di Gabinetto anche ad un funzionario dell’area direttiva (ex 8^q.f.), tra quelli in servizio presso l’ente con la corresponsione, in tal caso, della differenza di trattamento economico ma escludendosi espressamente che l’espletamento di tale funzione possa comportare il diritto ad avanzamenti automatici nell’inquadramento professionale del soggetto interessato. 

3. Con il provvedimento istitutivo del Gabinetto di Presidenza e della Segreteria particolare, il Presidente, per l’esercizio delle funzioni di indirizzo e controllo attribuitegli dalla Legge, potrà articolare lo stesso in uffici e servizi, oltre quelli già previsti nella dotazione organica dell’Ente (Segreteria particolare ed Ufficio Stampa), con l’impiego di personale delle varie qualifiche e profili professionali comunque in servizio presso l’ente.

4. Il Capo di Gabinetto, con proprio provvedimento provvederà all’attribuzione dei carichi di lavoro, alla determinazione delle modalità organizzative relative agli uffici ed ai servizi costituenti il Gabinetto di Presidenza, alla fissazione delle altre modalità operative inerenti i rapporti dei Capi Dipartimento con gli uffici ed il personale assegnato alla Presidenza.

5. Per le predette finalità potrà essere utilizzato personale dell’Ente, ovvero sussistendone le condizioni, personale assunto con contratto di diritto privato a tempo determinato nel rispetto delle previsioni del comma 7 dell’art. 51 della legge 127/97.

6. Al Responsabile degli Uffici di assistenza agli organi elettivi può inoltre essere attribuita la gestione delle spese proprie dei predetti uffici nonché la responsabilità dei beni strumentali in dotazione unitamente alla gestione delle spese di rappresentanza e di quelle per la partecipazione del Presidente e degli Assessori a convegni ed iniziative analoghe.

7. Tutti i rapporti, designazioni ed incarichi comunque costituiti in ragione del presente articolo cesseranno di diritto decorsi 15 gg. dalla cessazione del mandato del Presidente per qualsiasi ragione o causa.

8. Con separato Regolamento potranno essere precisate e specificate ulteriori modalità relative alla costituzione degli Uffici di assistenza agli organi elettivi e di supporto alle attività del Presidente e degli Assessori.

9. I componenti del Gabinetto di Presidenza e delle Segreterie Particolari sono nominati dal Presidente su proposta, rispettivamente, del Capo di Gabinetto, del Presidente del Consiglio, del Vice Presidente della Provincia, del Segretario Generale e degli Assessori.

10. Agli uffici di Segreteria degli Assessori è assegnato personale in numero, profilo professionale e qualifica stabiliti dalla Giunta Provinciale con deliberazione n. 1472 G.P. del 16 settembre 1994.

11. Il personale in servizio presso i predetti uffici di supporto è posto, a tutti gli effetti giuridici ed amministrativi, alle dirette dipendenze dei responsabili delle seguenti strutture:

· Segreteria particolare del Presidente della Provincia – Dirigente Gabinetto di presidenza;

· Ufficio di Segreteria della Presidenza del Consiglio – Dirigente Servizio Organi Istituzionali;

· Ufficio Stampa – Dirigente Gabinetto di Presidenza;

· Ufficio di Segreteria della Vice Presidenza – Dirigente Servizio Organi Istituzionali;

· Ufficio di Segreteria del Segretario Generale – Segretario Generale;

· Uffici di Segreteria degli Assessorati – Coordinatore di Dipartimento maggiormente interessato alle competenze assegnate con la delega assessoriale;

· Altri Uffici e Servizi previsti con il provvedimento istitutivo del Gabinetto di Presidenza – Dirigente Gabinetto di Presidenza.

CAPO II

STRUTTURE DI COORDINAMENTO
Art. 11

La funzione di coordinamento
1. Il coordinamento dell’attività degli uffici dirigenziali in cui si articola la struttura organizzativa dell’Ente, persegue lo scopo di assicurare l’unitarietà dell’azione amministrativa, in coerenza con le politiche generali della Provincia Regionale e con il complesso degli obiettivi programmatici a breve, medio e lungo termine, nonché quello di raggiungere livelli ottimali di razionalità e funzionalità complessive dell’intera struttura.

2. La funzione di coordinamento compete al Direttore Generale e in assenza al Segretario Generale.

Art. 12

Conferenza dei Servizi
1. Al fine di garantire il coordinamento dell’attività dei Dirigenti, è istituita la Conferenza dei Servizi.

2. La Conferenza è disciplinata dall’art. 14 della Legge 7 agosto 1990, n. 241, come modificato dall’art.2 della Legge 24 dicembre 1993, n. 537 e dall’art. 17, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6 e 7 della Legge 15 maggio 1997, n. 127 e successive modifiche ed integrazioni.

3. La Conferenza è presieduta dal Segretario Generale.

4. La Conferenza può operare anche con la presenza di una parte dei suoi membri, qualora l’oggetto della discussione afferisca solamente alcuni servizi.

5. In sede di Conferenza dei Servizi possono anche essere acquisiti i pareri di regolarità tecnica e di regolarità contabile.

Art. 13

Il Coordinatore di Dipartimento
1. All’interno di ciascun Dipartimento, il coordinamento delle attività è affidato ad un Dirigente del medesimo Dipartimento nominato dal Presidente della Provincia.

2. Il Coordinatore del Dipartimento opera mediante una Conferenza dei Dirigenti che sarà composta, oltre che dal Dirigente coordinatore che lo presiede, anche dai responsabili degli Uffici Dirigenziali in cui si articola la struttura.

3. Le principali finalità della funzione di coordinamento e della conferenza prevista al comma 2 sono:

· la definizione dei programmi operativi e dei criteri di collocazione delle risorse;

· l’individuazione ed il superamento di criticità operative;

· il rafforzamento dell’integrazione delle attività;

· l’esame di proposte di miglioramento organizzativo;

· la verifica dell’andamento della gestione in rapporto agli obiettivi assegnati al Dipartimento.

4. Il Dirigente preposto al coordinamento del Dipartimento nei limiti della funzione è il referente del Direttore Generale per tutti gli Uffici Dirigenziali che costituiscono il Dipartimento, particolarmente per quanto attiene al processo di pianificazione e controllo della gestione.

5. Il Dirigente coordinatore del Dipartimento svolge, in un rapporto paritario con i dirigenti, oltre alle attività ed alle competenze proprie dell’Ufficio Dirigenziale assegnato, una funzione di coordinamento di tutti gli Uffici Dirigenziali compresi nel Dipartimento. A tal fine svolge compiti di impulso, valutazione e verifica in relazione al conseguimento degli obiettivi ed all’attuazione dei programmi, nonché al livello di efficienza e di efficacia raggiunto dai servizi del Dipartimento di competenza.

CAPO III

COMPETENZE
Art. 14

Competenze del Presidente
1. Compete al Presidente della Provincia, in materia di personale:

a) la definizione per ogni singolo ufficio delle funzioni e competenze ad esso affidate, oltre quelle previste da norme di Legge o dal presente Regolamento, per il conseguimento degli obiettivi fissati dall’Amministrazione;

b) l’attribuzione della delega a rappresentare l’Amministrazione presso Aziende Speciali, Istituzioni, Enti ed Organismi pubblici, comunitari e privati;

c) la concessione del nulla-osta per i provvedimenti di mobilità tra Uffici Dirigenziali diversi;

d) l’emanazione di direttive ex art. 3 D.Lgs. 29/93 con le quali precisare e specificare gli obiettivi e le finalità correlate all’indirizzo politico-amministrativo approvato dall’Amministrazione;

e) l’attribuzione al Direttore Generale e/o Segretario Generale di ogni ulteriore specifica competenza nell’ambito delle funzioni di coordinamento o di sovrintendenza di specifici progetti e/o di particolari settori dell’attività amministrativa di competenza della Provincia Regionale;

f) nominare i responsabili degli Uffici Dirigenziali e dei Dipartimenti;

g) l’attribuzione e la definizione degli incarichi dirigenziali;

h) l’attribuzione e la definizione degli incarichi di collaborazione esterna;

i) i provvedimenti di mobilità interna dei Dirigenti secondo le modalità previste dalla legislazione vigente, dai Contratti Nazionali di Lavoro della separata area dirigenziale e del presente Regolamento;

j) l’attribuzione, su proposta del Direttore Generale, o del Segretario Generale, delle mansioni superiori per la copertura dei posti vacanti e disponibili di Dirigente, nel rispetto delle norme vigenti in materia al tempo dell’adozione del provvedimento medesimo;

k) la nomina dei componenti le strutture di supporto agli Organi elettivi di cui al precedente art. 10;

l) l’approvazione di progetti organici tendenti alla formazione ed all’aggiornamento professionale dei dipendenti dell’Ente e la cui gestione potrà essere affidata ad Enti, Società ed Istituti anche mediante convenzioni.

2. Gli atti di competenza del Presidente implicanti assunzione di impegno di spesa sono adottati di concerto con il responsabile del servizio finanziario. Il concerto riguarda esclusivamente l’assunzione dell’impegno di spesa.

Art. 15

Competenze della Giunta Provinciale
1. Relativamente alle competenze in materia di applicazione di istituti normativi e contrattuali sia giuridici  che economici, applicabili al personale dipendente, spettano alla Giunta Provinciale:

· l’emanazione dei Regolamenti, alla luce dei criteri generali di indirizzo forniti dal Consiglio Provinciale;

· l’emanazione dei principi applicativi dei contratti collettivi nazionali sopravvenienti;

· l’autorizzazione alla sottoscrizione definitiva del contratto collettivo decentrato integrativo.

2. Spettano alla Giunta Provinciale ulteriori competenze, se ed in quanto previste da specifiche disposizioni di Legge e/o Regolamenti ed in particolare:

· le competenze in materia di assunzioni, stato giuridico ed economico del personale ex art.15, L.R. 44/91 senza distinzioni di competenza in ordine ad atti attinenti un medesimo procedimento;

· l’emanazione di direttive generali per la dirigenza dell’Ente quali strumenti per la specificazione ed attuazione degli orientamenti, dei criteri, degli obiettivi contenuti nell’indirizzo politico-amministrativo adottato dall’Amministrazione.

Art. 16

Procedure per l’adozione delle deliberazioni

1. Le proposte di deliberazione di competenza della Giunta Provinciale sono predisposte dal Responsabile del procedimento, anche secondo le direttive e gli indirizzi dei membri del Presidente della Provincia e dei componenti dell’Organo collegiale.

2. Sulle proposte di deliberazione vanno acquisiti i pareri di regolarità tecnica e, per quelle che comportano impegni di spesa, anche quello di regolarità contabile.

3. Alle proposte di deliberazione consiliare si applica la medesima procedura prevista per gli atti di competenza della Giunta.

Art. 17

Competenza residuale

Tutti gli atti inerenti i rapporti organizzativi interni alle strutture ad essi affidate e non espressamente attribuiti dal Regolamento a soggetti diversi, sono di competenza dei singoli dirigenti ai sensi delle disposizioni legislative e regolamentari, nonché dello Statuto della Provincia Regionale di Messina, vigenti nel tempo.

CAPO IV

RESPONSABILI
Art. 18

Il responsabile del procedimento

 Il responsabile dell’indagine di cui alla Direttiva del P.C.M. 27.1.1994

 Il responsabile dell’intervento ex Legge 104/94

 Il responsabile in materia di tutela della salute e di sicurezza dei lavoratori
1. Il responsabile del procedimento è individuato nel responsabile dell’Ufficio Dirigenziale competente per materia.

2. Il responsabile del procedimento valuta ai fini istruttori:

· le condizioni di ammissibilità;

· i requisiti di legittimità,

· i presupposti;

· accerta d’ufficio i fatti;

· dispone il compimento di ogni atto istruttorio necessario;

· chiede il rilascio di dichiarazioni;

· chiede la rettifica di dichiarazioni o di istanze erronee o incomplete;

· può esperire accertamenti tecnici;

· può disporre ispezioni;

· ordina esibizioni documentali;

· acquisisce i pareri;

· propone l’indizione o, qualora la norma gliene attribuisca espressamente la competenza, indice le conferenze di servizi di cui all’art. 14 della Legge n. 241/90 così come recepita dalla L.R. n. 10/91.

3. Il responsabile del procedimento cura:

· le comunicazioni, ivi compresa quella di avvio del procedimento;

· le pubblicazioni;

· le notificazioni.

4. Il responsabile del procedimento trasmette gli atti all’Organo competente all’adozione del provvedimento che provvede entro 10 giorni, tranne che non abbia egli stesso la competenza in materia.

5. Il responsabile del procedimento di accesso ai documenti amministrativi di cui all’art. 4, comma 7, del D.Lgs. n. 352/92, è identificato nel Dirigente competente a formare l’atto o, qualora l’atto, una volta formato, sia stato trasmesso ad altro Ufficio Dirigenziale affinché lo detenga stabilmente, nel Dirigente competente a detenerlo.

6. Il responsabile dell’indagine di cui al punto 1.5 del capo III della Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 27 gennaio 1994, è identificato nel Dirigente dell’Ufficio competente per materia.

7. Relativamente ad ogni lavoro pubblico dovrà individuarsi, ai sensi dell’art. 7 della Legge n. 104/94, un responsabile unico dell’intervento.

8. Il responsabile dell’intervento si identifica con il Dirigente competente per materia.

9. Il responsabile dell’intervento deve essere individuato solo ed esclusivamente nell’ambito della dotazione organica dell’Ente.

10. Nell’ipotesi di intervento rientrante nell’ambito di un accordo di programma nella cui realizzazione siano coinvolte una pluralità di amministrazioni pubbliche, con apposita convenzione si stabilirà l’Ente cui spetta l’individuazione del responsabile dell’intervento.

11. Le competenze di cui al D.Lgs. n. 626/94, così come modificato dal D.Lgs. n. 242/96, in materia di tutela della salute e per la sicurezza dei lavoratori, sono attribuite al Dirigente del Servizio Prevenzione e Protezione.

CAPO V

UFFICI PARTICOLARI

Art. 19

L’Ufficio del Difensore Civico Provinciale
1. Il Difensore Civico Provinciale, istituito dal Consiglio con la deliberazione n. 144 del 13 settembre 1999, si avvale di un ufficio con funzioni di segreteria e di supporto.

2. La dotazione organica del predetto Ufficio è stabilita all’art. 18 del Regolamento allegato alla predetta deliberazione, per  farne parte integrante e sostanziale.

Art. 19 bis

Ufficio per la Gestione del Contenzioso del Lavoro

1. L’ufficio per la Gestione del Contenzioso del Lavoro è istituito come ufficio di staff presso il Dipartimento del Personale – Organizzazione e Metodo.

2. La responsabilità del predetto ufficio è affidata al dirigente dell’Ufficio Dirigenziale “Gestione Giuridica del Personale”. Il personale che dovrà far parte dell’ufficio sarà designato con apposito provvedimento del Sig. Presidente. Di tale struttura dovrà far parte almeno 1 funzionario di categoria D.

3. All’ufficio di cui al presente articolo sono affidati i compiti di cui agli artt. 63 e segg. del D. L.vo 165/2001 e di cui all’art. 417-bis del c.p.c..

TITOLO III

IL DIRETTORE GENERALE – IL SEGRETARIO GENERALE
CAPO I

IL DIRETTORE GENERALE
Art. 20

Il Direttore Generale – Nomina e Revoca

1. Il Presidente, previa deliberazione della Giunta Provinciale, può procedere alla nomina del Direttore Generale.

2. Il provvedimento di nomina disciplina nel rispetto della Legge, le modalità delle funzioni e dei compiti conferiti al Direttori Generale distinguendole rispetto a quelle che dallo Statuto, dalla Legge e dai Regolamenti o a seguito di espressa attribuzione presidenziale sono conferite al Segretario Generale, escludendosi espressamente qualsiasi forma di dipendenza gerarchica tra le predette figure.

3. L’incarico di Direttore Generale è conferito al di fuori della dotazione organica con contratto di diritto privato la cui durata non può superare quella del mandato del Presidente.

4. Nel caso di mozione di sfiducia, di rimozione, di decadenza o di decesso del Presidente l’incarico si intende automaticamente cessato decorsi 30 gg. salvo eventuale provvedimento di conferma da adottarsi entro tale termine da parte del Commissario straordinario o dal Vice Presidente.

5. Con determina presidenziale vengono fissati i requisiti ed i titoli di studio (non inferiore alla laurea in giurisprudenza o equipollente) e professionali richiesti per la partecipazione all’eventuale selezione, il trattamento economico, nonché le altre modalità attinenti i termini e la pubblicità da assicurarsi per la presentazione delle candidature.

6. L’incarico di Direttore Generale può essere altresì affidato al Segretario Generale, comportando in tal caso un trattamento economico accessorio in ragione delle maggiori funzioni e responsabilità.

7. Il Direttore Generale può essere revocato dall’incarico dal Presidente in qualsiasi momento, previa deliberazione della Giunta Provinciale, in conseguenza del mancato conseguimento dei risultati previsti e degli obiettivi affidati nonché in ragione di tutte le circostanze e/o gli elementi che abbiano potuto alterare o far cessare il rapporto fiduciario posto in ogni caso a fondamento dell’incarico.

Art. 21

Il Direttore Generale
1. Il Direttore Generale è preposto alla direzione complessiva dell’Ente Provincia in quanto organo di coordinamento dell’apparato provinciale ed a cui rispondono nell’esercizio delle funzioni loro assegnate ed in base allo schema organizzativo i dirigenti dell’Ente, ad eccezione del Segretario Generale.

2. Il Direttore Generale provvede in particolare ad attuare gli indirizzi e gli obiettivi stabiliti dagli organi di governo dell’Ente secondo le direttive impartite dal Presidente della Provincia. Partecipa, se richiesto, alle sedute della Giunta e del Consiglio Provinciale.

3. Il Direttore Generale formula al Presidente la richiesta per il provvedimento presidenziale di organizzazione della Direzione Generale, individuandone la relativa dotazione organica di personale tra quelli in servizio presso l’Ente o comunque aventi rapporti con l’Amministrazione, anche se costituiti al di fuori della dotazione organica di personale, in misura non superiore a n. 12 unità di personale.

4. Tale struttura organizzativa cessa di esistere qualora venga meno l’incarico di Direttore Generale, secondo le modalità di cui all’art. 20, comma 4° del Regolamento.

Art. 22

Attribuzioni e funzioni del Direttore Generale

1. Oltre a quanto fissato nello Statuto, nel presente Regolamento, nelle disposizioni di Legge inerenti la materia e nel provvedimento presidenziale di nomina, spetta in particolare al Direttore Generale:

a) assicurare il perseguimento di livelli ottimali di efficienza ed efficacia delle attività di amministrazione della Provincia verificando la congruenza dei piani di attività dei dirigenti rispetto al perseguimento degli obiettivi e proponendo alla Giunta Provinciale eventuali variazioni delle risorse loro attribuite;

b) proporre al Presidente, informandone il Nucleo di Valutazione e l’Ufficio preposto al controllo di gestione, le eventuali misure sanzionatorie in tema di mancato conseguimento del risultato;

c) supportare gli organi di governo nella fase di definizione del piano strategico dell’Ente, nella valutazione delle congruenze tra obiettivi e risorse;

d) formulare proposte al Presidente ai fini della elaborazione degli atti di indirizzo e di controllo politico-amministrativo;

e) coordinare e sovrintendere l’attività dei capi dipartimento con la formulazione di pareri sull’affidamento e sulla modifica dei relativi incarichi nonché con la emanazione di direttive afferenti l’attività amministrativa e la gestione dell’Ente;

f) coordinare la risoluzione dei conflitti di competenza fra i Dipartimenti poiché titolare del potere di sostituzione dei Capi Dipartimento e/o dei Dirigenti in presenza di inerzia manifesta e nel caso di urgenza e/o dell’esigenza di procedere all’adozione di atti indifferibili per la funzionalità dell’amministrazione;

g) definire d’intesa con il Segretario Generale criteri generali per l’organizzazione, la disciplina e le dotazioni organiche, anche temporanee degli uffici sottoponendoli al Capo dell’Amministrazione;

h) individuare e proporre strumenti per migliorare l’efficienza dei servizi, individuando se del caso forme alternative di gestione;

i) analizzare la funzionalità delle Unità organizzative di cui all’art. 9 del presente Regolamento formulando proposte per la loro modifica che tengano conto della omogeneità e complementarietà di attribuzioni e funzioni;

j) definire d’intesa con il Segretario Generale il piano delle assunzioni e gli eventuali provvedimenti di mobilità del personale, secondo gli obiettivi ed i programmi contenuti annualmente nel PEG;

k) presentare le valutazioni dei risultati ottenuti dai Dirigenti nel corso della gestione proponendo le eventuali misure sanzionatorie per il mancato ottenimento dei risultati;

l) predisporre il progetto di bilancio a budget, la sua traduzione in proposta di bilancio preventivo e la proposta di piano di gestione esecutivo, così come previsto dall’art. 11 del D.Lgs. 77/95, nonché il piano dettagliato degli obiettivi previsto dalla lettera a) del comma 2 dell’art. 40 dello stesso  Decreto Legislativo e propedeutici per lo svolgimento delle funzioni connesse al controllo di gestione;

m) proporre l’adozione di misure idonee a consentire la rilevazione, l’analisi e la valutazione dei costi e dei rendimenti dell’attività amministrativa e dei processi amministrativi della Provincia;

n) definire, in accordo con i vertici amministrativi e con i legali rappresentanti delle Società, Aziende Speciali ecc. in cui abbia parte la Provincia Regionale, i piani di sviluppo, i progetti ed i piani strategici da sottoporre all’approvazione degli organi di governo provinciali secondo le rispettive competenze.

2. Il Presidente, nel caso di ripetute e persistenti disfunzioni e/o ritardi in grado di pregiudicare il conseguimento di livelli ottimali di efficacia ed efficienza e di compromettere l’attuazione degli indirizzi ed il conseguimento degli obiettivi scaturenti dal programma, può assegnare la gestione di uno o più Dipartimenti o Uffici direttamente al Direttore Generale, con ogni effetto conseguente anche in ordine alla titolarità delle funzioni previste dal D.Lgs. 77/95 e successive modifiche ed integrazioni segnatamente a quelle di cui agli artt. 26 e seguenti, sezione II dello stesso Decreto.

Art. 23

Potere sostitutivo
1. In caso di inadempimento del Dirigente nella cui competenza ricade la trattazione della pratica, il Direttore Generale, se nominato, o in caso contrario il Segretario Generale, nell’ambito del potere di coordinamento e sovraintendimento all’azione dei Dirigenti, può diffidarlo alla emanazione del provvedimento o alla predisposizione degli atti richiesti assegnando un termine adeguato alla natura ed all’urgenza dell’atto.

2. Decorso il termine assegnato nella diffida senza che si sia provveduto, il Direttore Generale o il Segretario Generale nel caso di mancata nomina del primo, possono affidare la redazione dell’atto e/o del provvedimento o di quant’altro richiesto ad altro Dirigente. 

3. Della diffida ad adempiere e dell’eventuale susseguente mancato adempimento deve essere data comunicazione al  Presidente, al  Nucleo di Valutazione ed al Segretario Generale.

4. Del verificarsi delle ipotesi e delle condizioni di cui al comma precedente dovrà tenersi debitamente conto in sede di conferimento degli incarichi di cui al comma precedente secondo l’art. 29 del presente Regolamento, nonché al momento della graduazione dell’indennità di posizione secondo l’art. 31.

5. La fattispecie di cui sopra costituisce altresì presupposto per la revoca dell’incarico dirigenziale secondo le modalità previste in altra norma del Regolamento (art. 30).

6. Il Presidente della Provincia nell’approvazione e predisposizione dei parametri di controllo e valutazione, costituenti il sistema organico di valutazione dei Dirigenti, ai sensi dell’art. 66 del Regolamento, dovrà prevedere adeguati meccanismi relativi alla considerazione e valutazione degli episodi e delle circostanze che abbiano configurato le ipotesi di cui commi 2° e 3° del presente articolo.

Art. 24

Abrogazione di precedenti provvedimenti amministrativi in materia di 

Regolamento degli uffici e dei servizi della Provincia Regionale di Messina

I precedenti atti deliberativi adottati dalla Giunta Provinciale in materia di Regolamento degli uffici e dei servizi si intendono espressamente abrogati, ad eccezione degli eventuali atti deliberativi espressamente richiamati e la cui regolamentazione non risulta organicamente e compiutamente affrontata con il presente Regolamento.

Art. 25

Poteri di coordinamento dell’attività regolamentare
Il Direttore Generale d’intesa con il Presidente della Provincia e con il Segretario Generale esercita attività di impulso e di indirizzo per la predisposizione dei Regolamenti rientranti nella competenza dei Dirigenti.

CAPO II

IL SEGRETARIO GENERALE
Art. 26

Nomina e funzioni del Segretario Generale

1. Al Presidente della Provincia, spettano le attribuzioni in ordine al rapporto funzionale del Segretario Generale con l’Ente, nonché agli istituti contrattuali connessi con tale rapporto.

2. Il Segretario Generale dell’Ente, nel rispetto dell’autonomia gestionale attribuita ai Dirigenti, esercita funzioni di coordinamento e di vigilanza su tutta la struttura operativa della Provincia Regionale. Esso verifica, in conformità alle prescrizioni del presente Regolamento, il raggiungimento degli obiettivi e l’attuazione degli indirizzi formalizzati dagli Organi istituzionali.

3. Il Segretario Generale svolge compiti di collaborazione e funzioni di assistenza giuridico-amministrativa nei confronti degli Organi dell’Ente in ordine alla conformità dell’azione amministrativa alle Leggi, allo Statuto ed ai Regolamenti, esercita tutte le competenze del Direttore Generale se investito di detto ruolo e/o in caso di mancata nomina di apposita determinazione di incarico del Presidente dell’Ente.

4. In particolare il Segretario Generale:

· partecipa con funzioni consultive, referenti e di assistenza, alle riunioni del Consiglio Provinciale e della Giunta Provinciale e ne cura le verbalizzazioni;

· roga tutti i contratti nei quali l’Ente è parte ed autentica scritture private ed atti unilaterali nell’interesse dell’Ente;

· verifica costantemente l’efficienza dell’organizzazione degli uffici e relaziona, almeno con periodicità annuale, sull’ottimale distribuzione degli organici, proponendo apposite soluzioni operative;

· esercita ogni altra funzione attribuitagli dalle Leggi statali e regionali, dallo Statuto, dai Regolamenti o conferitagli dal Presidente della Provincia;

· sovrintende allo svolgimento delle funzioni dei dirigenti e ne coordina l’attività ai sensi dell’art. 17, comma 68 della Legge 127/67;

· dirige l’istruttoria per i procedimenti disciplinari a carico dei Dirigenti;

· verifica l’avvenuta predisposizione di atti di semplificazione dei procedimenti amministrativi da parte dei Dirigenti, d’intesa con i Coordinatori di Dipartimento;

· propone la stesura e la modifica dei Regolamenti secondo le eventuali direttive impartite dagli organi di governo e nel rispetto delle competenze attribuite al singolo Dirigente.

5. In  caso di mancata nomina del Direttore Generale esercita in via esclusiva le funzioni di cui agli artt.23 e 25 del  Regolamento.

6. Nell’esercizio delle sue funzioni, il Segretario Generale è coadiuvato dal Vice Segretario, a norma dell’art. 62 dello Statuto vigente. Il Vice Segretario Generale, incaricato dal Presidente della Provincia, coadiuva il Segretario Generale e lo sostituisce in caso di vacanza, assenza o impedimento.

7. L’organico della Segreteria Generale, suddiviso in Segreteria Tecnica e Ufficio di Gabinetto, è costituito con provvedimento del Presidente su proposta del Segretario Generale.

Art. 27

Rapporti tra Direttore Generale e Segretario Generale.

I rapporti tra Direttore Generale e Segretario Generale sono disciplinati dal Presidente della Provincia all’atto della nomina del primo, fermo restando che è esclusa ogni forma di dipendenza gerarchica dell’uno e dell’altro, così come restano ferme le competenze attribuite in via esclusiva dalla Legge ad ognuno dei due soggetti.

TITOLO IV

LA DIRIGENZA
CAPO I

DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 28
Disposizioni generali

1. La dirigenza dell’Ente è ordinata in un’unica qualifica e articolata in professionalità diverse. Il numero dei posti di qualifica dirigenziale previsto dalla dotazione organica è soggetto a revisione in concomitanza con la revisione della medesima.

2. L’accesso alla qualifica dirigenziale è disciplinato dalla Legge, dai contratti collettivi di lavoro e dal Regolamento per l’accesso agli impieghi presso questa Provincia Regionale.

3. Le attribuzioni dei dirigenti sono definite dalle disposizioni legislative, statutarie, regolamentari e degli atti degli organi di governo dell’Ente.

4. La dirigenza, in conformità all’indirizzo politico-amministrativo stabilito dagli organi di governo, negozia le risorse (P.E.G.) ne garantisce la gestione amministrativa, tecnica e finanziaria, mediante l’esercizio di autonomi poteri di spesa, organizzazione di risorse umane strumentali, di servizio e l’adozione di atti, compresi quelli che impegnano l’Amministrazione verso l’esterno.

Art. 29
Conferimento degli incarichi dirigenziali

1. Gli incarichi dirigenziali sono conferiti dal Presidente, sentito il Direttore Generale e in assenza il Segretario Generale sulla scorta delle disposizioni di Legge e dei contratti collettivi nazionali di lavoro di categoria, osservando il principio di correlazione tra le caratteristiche dei programmi da attuare, i servizi da effettuare ed i requisiti soggettivi di professionalità, capacità ed attitudine adeguati alle funzioni da svolgere.

2. Gli incarichi dirigenziali sono a tempo determinato e rinnovabili. La durata dell’incarico non può eccedere, in ogni caso, il mandato amministrativo del Presidente in carica al momento della loro assegnazione.

3. Gli incarichi possono avere durata inferiore al periodo previsto per la valutazione periodica dei risultati conseguiti dai Dirigenti. In ogni caso, l’incarico conferito non può avere durata inferiore ai due anni.

4. Il Presidente, in relazione ad esigenze organizzative o produttive (servizi), al raggiungimento di determinati risultati o alla formulazione di specifici piani e programmi da realizzare, modifica la definizione e specificazione degli incarichi.

5. Per il passaggio ad incarichi di funzioni dirigenziali diverse, il Presidente si avvale di una istruttoria definita dal Direttore Generale o, in assenza, dal Segretario Generale, con la quale, in conformità ai criteri previsti dall’art. 19 del D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 29 vengono valutate la natura e le caratteristiche dei programmi da realizzare, le attitudini e le capacità del singolo Dirigente anche in relazione ai risultati conseguiti in precedenza, applicando, di norma, il criterio della rotazione.

6. Gli incarichi di funzioni dirigenziali hanno, di norma, ad oggetto:

· la direzione di Unità organizzative permanenti;

· la direzione di strutture temporanee (unità di progetto interdipartimentali);

· funzioni specialistiche, di progettazione, consulenza, studio e ricerca, di ispezione, controllo e vigilanza o di altra natura precisata nel provvedimento di incarico.

7. Il provvedimento di conferimento di incarico deve contenere l’indicazione dei compiti che lo caratterizzano, dei poteri conferiti, delle strutture organizzative, di beni e di servizi delle quali il Dirigente si avvale e dei referenti diretti ai quali è tenuto a rispondere.

8. Possono concorrere all’affidamento degli incarichi dirigenziali i dipendenti della Provincia, inquadrati nell’Area della Dirigenza.

9. Per la prima applicazione, entro tre mesi dall’entrata in vigore del Regolamento, il Presidente provvederà sulla scorta della pianta organica vigente, al conferimento degli incarichi dirigenziali ed alla nomina dei Coordinatori di Dipartimento e procederà all’assegnazione ed all’eventuale redistribuzione di tutto il personale in servizio tra le Unità organizzative.

10. Il provvedimento di nomina dei Dirigenti dovrà altresì indicare una o più modalità per la sostituzione del Dirigente in caso di temporanea assenza dello stesso. In ogni caso l’obbligo della sostituzione spetta al Dirigente coordinatore del Dipartimento ed in assenza di questi, ai Dirigenti delle Unità organizzative facenti parte del Dipartimento o al funzionario della ex VIII q.f. secondo l’ordine della maggiore anzianità di servizio presso l’Ente.

Art. 30

Revoca degli incarichi dirigenziali

L’incarico di direzione può essere revocato anticipatamente, con provvedimento debitamente motivato del Presidente, anche su proposta del Direttore Generale, se nominato o del Segretario Generale:

· al verificarsi delle fattispecie previste dal comma 6 dell’art. 51 della L. 8 giugno 1990, n. 142 e dai Contratti Collettivi di Lavoro di categoria;

· per ragioni di carattere organizzativo e produttivo o in seguito all’accertamento di risultati negativi di gestione o per l’inosservanza delle direttive ricevute, secondo le modalità stabilite dal Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro della separata area dirigenziale.

Art. 31

Graduazione dell’indennità di posizione per gli incarichi dirigenziali

1. La Giunta Provinciale stabilisce la graduazione dell’indennità di posizione per gli incarichi dirigenziali in relazione ai seguenti parametri di riferimento:

· complessità organizzativa e gestionale della struttura;

· volume delle risorse finanziarie, strumentali ed umane mediamente gestite;

· complessità e rilevanza specialistica dell’incarico assegnato;

· livello ed ampiezza della specializzazione richiesta.

2. La graduazione dell’indennità di posizione per gli incarichi dirigenziali è aggiornata in presenza di rilevanti modificazioni organizzative secondo le previsioni del contratto nazionale per l’area separata della dirigenza.

Art. 32

Trattamento economico dei Dirigenti

1. Il trattamento economico dei Dirigenti è determinato dai Contratti Collettivi dell’area dirigenziale del comparto degli Enti Locali e dagli accordi demandati alla contrattazione integrativa decentrata.

2. Il trattamento economico accessorio è correlato alla graduazione dell’indennità di posizione ed ai risultati conseguiti da valutarsi secondo i criteri di verifica e valutazione fissati negli appositi articoli del presente Regolamento.

CAPO II

COMPETENZE DEI DIRIGENTI

Art. 33

Competenze generali

1. I Dirigenti, oltre alle funzioni di cui al successivo art. 35, svolgono compiti di attuazione degli obiettivi e dei programmi loro assegnati. A tal  fine, oltre a quanto specificamente stabilito dalla Legge 8 giugno 1990, n. 142 e successive modifiche ed integrazioni, in relazione all’area di competenza dell’Ufficio Dirigenziale, essi esercitano le funzioni previste dal Capo III dello Statuto e, in particolare, spetta ad essi:

a) organizzare il lavoro valorizzando le risorse umane e sviluppandone il livello di autonomia e di responsabilità mediante l’ampio esercizio della delega e l’assegnazione di parte delle risorse ai responsabili delle Unità organizzative facenti parte dell’Ufficio dirigenziale ad essi affidato;

b) curare ogni altro aspetto della gestione delle risorse umane sollecitando la collaborazione dei responsabili del procedimento amministrativo, la gestione della mobilità interna, la valutazione del fabbisogno quantitativo e qualitativo di personale in rapporto al volume ed alla natura delle attività, la valutazione delle prestazioni del personale in applicazione degli istituti contrattuali;

c) determinare l’orario di servizio e di apertura al pubblico, tenendo conto di quanto stabilito dal Presidente della Provincia in attuazione dell’art. 36, terzo comma, della L. 8 giugno 1990, n. 142 e successive modifiche ed integrazioni;

d) gestire i rapporti con le rappresentanze sindacali, relativamente a materie strettamente attinenti alla competenza dell’Ufficio Dirigenziale ed alle modalità definite dalla contrattazione collettiva e decentrata integrativa;

e) predisporre, per la parte di propria competenza ed ai fini dell’adozione del Regolamento sul procedimento amministrativo, l’individuazione delle tipologie dei procedimenti, con indicazione delle relative procedure, dei tempi delle varie fasi e complessivi, delle unità organizzative responsabili delle singole fasi e dell’atto conclusivo del procedimento;

f) svolgere attività di monitoraggio e di controllo nello svolgimento dell’azione amministrativa dell’Ente, proponendo eventuali interventi correttivi;

g) redigere referti consuntivi sull’attività svolta e sui risultati conseguiti da trasmettere al Presidente della Provincia, agli Assessori delegati e al Nucleo di Valutazione;

h) curare l’integrazione e risolvere eventuali conflitti di competenza all’interno della struttura organizzativa diretta e coordinata;

i) coadiuvare il Direttore Generale e il Segretario Generale nell’espletamento delle funzioni loro assegnate;

j) partecipare, se richiesti, alle riunioni del Consiglio Provinciale e delle Commissioni Consiliari;

k) forniscono ai Consiglieri informazioni utili per l’espletamento del mandato, secondo le eventuali modalità regolamentari fissate in esecuzione dell’art. 24 della L. 816/95 e succ. modifiche ed integrazioni.

Art. 34

Competenze dei Dirigenti in materia di personale

1. Ciascun Dirigente cura l’organizzazione del personale ad esso assegnato in modo da assicurare, comunque, la continuità dell’erogazione del servizio.

2. Il Dirigente cura, infine, che siano osservate le disposizioni impartite dal Datore di lavoro in materia di sicurezza sui luoghi di lavoro.

3. Ciascun Dirigente, entro il mese di gennaio di ogni anno, deve trasmettere all’Ufficio Dirigenziale “Gestione Giuridica del Personale”, apposita relazione diretta ad individuare le modalità seguite per l’utilizzazione del personale, il carico di lavoro di ciascun dipendente ed ogni altra informazione utile.

4. In particolare, in materia di personale, compete al Dirigente:

· la concessione di ferie, permessi, recuperi ed aspettative;

· l’autorizzazione all’effettuazione di prestazioni di lavoro straordinario, nei limiti delle possibilità definite da Contratti Collettivi decentrati;

· l’autorizzazione all’effettuazione di gite di servizio;

· l’autorizzazione alla partecipazione ad iniziative di formazione ed aggiornamento professionale;

· i provvedimenti di mobilità interna;

· l’attribuzione delle mansioni superiori, ai sensi della normativa vigente in materia, di concerto con il Presidente della Provincia e con il Servizio Gestione Giuridica del Personale;

· l’utilizzo anche saltuario in mansioni riconducibili ad un profilo ascritto alla categoria inferiore, purché non distinte nel tempo e nelle modalità di prestazione, dal lavoro corrispondente alla propria categoria (art. 3 C.C.N.L.);

· la contestazione degli addebiti, l’istruttoria e l’irrogazione della sanzione nell’ipotesi in cui la sanzione da applicarsi sia quella del rimprovero verbale o della censura; in ogni altra ipotesi, la segnalazione del fatto all’Ufficio per i procedimenti disciplinari;

· l’eventuale riduzione, qualora ne ricorrano le condizioni e su richiesta del dipendente interessato, della sanzione disciplinare precedentemente comminata;

· il nulla osta alla concessione della trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto a tempo parziale e viceversa;

· la verifica dei carichi di lavoro e della produttività dei singoli e della Unità organizzativa nel suo complesso;

· l’informazione preventiva e/o successiva alle rappresentanze sindacali, nei casi previsti dalla Legge e dal Contratto di lavoro;

· l’esame congiunto, su loro richiesta, con le rappresentanze sindacali, nei casi previsti dal Contratto di lavoro;

· la consultazione delle rappresentanze sindacali;

· la partecipazione alla contrattazione collettiva decentrata quale membro della delegazione di parte pubblica, in relazione alle materie trattate;

· ogni altro atto di gestione ed amministrazione del personale.

5. Per quanto attiene al Servizio di Polizia Provinciale dette competenze verranno esercitate e svolte di concerto dal Comandante del Corpo con il Dirigente dell’Ufficio di Presidenza.

Art. 35

Competenze del Dirigente dell’Ufficio “Gestione Giuridica del Personale”

        1. Il Dirigente dell’Ufficio “Gestione Giuridica del Personale”, in particolare, è deputato:

a) all’attuazione delle procedure di selezione per l’assunzione di personale a tempo determinato o indeterminato in conformità al piano di copertura di eventuali vacanze di organico ed in attuazione degli obiettivi fissati nel P.E.G., secondo il bando di concorso deliberato dalla Giunta Provinciale;

b) alla stipulazione dei contratti individuali di lavoro;

c) alla tenuta dei fascicoli personali dei dipendenti della Provincia nel rispetto del diritto alla riservatezza di ciascuno di essi;

d) all’assistenza tecnico-amministrativa all’Ufficio competente per l’applicazione delle sanzioni disciplinari;

e) all’attuazione dei provvedimenti di inquadramento giuridico ed economico nonché alla predisposizione degli atti per la cessazione dei rapporti  di lavoro;

f) alla redazione dello schema del Regolamento sul procedimento disciplinare ed al suo successivo eventuale aggiornamento;

g) all’applicazione degli istituti contrattuali.

2. L’attivazione delle procedure di selezione di cui alla lettera a) deve avvenire entro 30 gg. dalla data di accertamento della vacanza del posto, sempre che esista la relativa copertura finanziaria.

3. Nel caso di copertura di posti a seguito di collocamento a riposo di personale in servizio, l’attivazione deve avvenire con congruo anticipo e, comunque, non oltre il 90° giorno, antecedente la data prevista di cessazione.

4. Il Dirigente dell’Ufficio “Gestione Giuridica del Personale” cura, altresì, la predisposizione e la pubblicazione dei bandi di concorso pubblici ed interni, nonché i bandi di selezione per assunzioni a tempo determinato che debbono essere approvati con delibera della Giunta Provinciale.

5. I bandi di selezione di cui al precedente comma saranno, di regola, pubblicati entro il mese di marzo di ogni anno e le relative graduatorie avranno la validità prevista dalle norme di Legge vigenti nel tempo.

Art. 36

Competenze dei Dirigenti in materia di lavoro e forniture

1. I Dirigenti, ciascuno per l’Ufficio di rispettiva competenza, provvedono ad adottare tutti gli atti necessari per l’affidamento a terzi di lavori o forniture di beni e/o servizi secondo le norme stabilite dal Regolamento degli Appalti e dei Contratti, vigente presso questa Provincia Regionale.

2. In particolare essi provvedono alla:

· predisposizione e pubblicazione dei bandi di gara;

· predisposizione dell’elenco delle ditte da invitare alla gara;

· redazione e trasmissione delle lettere di invito;

· attuazione delle procedure di gara assumendone la presidenza e, sulla base delle risultanze di gara, predisposizione degli atti necessari alla stipula del relativo contratto ai sensi delle norme vigenti in materia;

· stipulazione del contratto.

3. L’attivazione delle procedure di gara deve avvenire entro 20 gg. dalla data di esecutività della deliberazione di approvazione del progetto esecutivo o da quella di quantificazione della fornitura.

4. Qualora il finanziamento per l’opera o la fornitura sia da acquisire, il termine di cui sopra decorre dalla data in cui l’Ente sia venuto a conoscenza dell’acquisizione medesima.

5. Il procedimento di gara deve essere concluso entro il termine massimo di 120 gg. decorrenti dalla data di pubblicazione del bando.

6. Il Dirigente, dopo la stipulazione del contratto, ha il compito di vigilare sulla regolare esecuzione del lavoro e/o fornitura e provvedere all’approvazione e relativa liquidazione degli stati di avanzamento.

Art. 37

Competenze dei Dirigenti in materia di gestione finanziaria

1. I Dirigenti, ciascuno per l’Ufficio di propria competenza, provvedono, in conformità alle direttive degli Organi di Governo dell’Ente, all’elaborazione della previsione di bilancio e relative modificazioni.

2. Le proposte di previsione devono essere trasmesse all’Ufficio di Ragioneria entro e non oltre il 45° giorno antecedente la data di scadenza del termine per l’approvazione del bilancio.

3. Le proposte di variazione, salvo casi di urgente necessità devono, invece, essere elaborate e trasmesse all’Ufficio di Ragioneria non oltre il 5° giorno successivo a quello in cui si è manifestata l’esigenza di variazione.

4. Ciascun Dirigente, nell’ambito del servizio di propria competenza, assume gli impegni di spesa in attuazione del Piano Esecutivo di Gestione e dispone le liquidazioni relative, ordinando l’emissione dei mandati di pagamento.

5. Provvede, altresì, all’emissione di provvedimenti di accertamento e riscossione delle entrate di bilancio, nonché all’attivazione delle procedure per il recupero dei crediti.

6. Gli impegni di spesa sono assunti in modo da evitare disservizi e, nel contempo, l’insorgenza di situazioni debitorie non contabilizzate nelle scritture dell’Ente.

7. Il “visto” di regolarità contabile attestante la sussistenza della copertura finanziaria della spesa, deve essere apposto entro e non oltre il 3° giorno successivo al deposito del provvedimento presso l’Ufficio di Ragioneria e prima della pubblicazione del provvedimento.

8. I provvedimenti di liquidazione delle spese devono essere emessi, ove non diversamente convenuto in fase di contrattazione, entro 20 gg. dalla data di acquisizione della fattura al protocollo generale. Nei successivi 10 gg.  dovrà essere emesso il relativo mandato di pagamento.

9. Gli atti di accertamento e di riscossione devono essere predisposti in modo da evitare ritardi e deficienze di cassa all’Amministrazione, mentre le procedure di recupero dei crediti devono essere attivate entro 30 gg. dalla scadenza del termine utile per il versamento a favore della Provincia.

10. Gli atti di cui al comma 4 del presente articolo devono essere pubblicati all’Albo Pretorio per 15 gg. consecutivi.

Art. 38

Competenze dei Dirigenti in materia di concessioni, autorizzazioni e licenze

1. Al Dirigente compete, nell’ambito delle materie di competenza, il rilascio di concessioni, autorizzazioni, licenze ed ogni altro provvedimento analogo.

2. I provvedimenti di cui al comma precedente rientrano nella competenza del Dirigente qualora si caratterizzino per uno dei seguenti requisiti:

a) essere atti vincolati;

b) essere atti connotati da discrezionalità tecnica;

c) essere atti connotati da discrezionalità amministrativa o da discrezionalità mista, qualora gli accertamenti e/o valutazioni, presupposto necessario per l’emanazione dell’atto, si fondino su criteri, anche di ordine generale, predeterminati:

1. dalla legge statale, regionale o da atti aventi forza e valore di legge;

2. dai regolamenti comunitari;

3. dalle direttive comunitarie, anche non recepite, qualora sia decorso il termine per il recepimento ed esse siano complete ed incondizionate;

4. dai regolamenti previsti dall’Ordinamento nazionale;

5. dagli indirizzi generali di governo deliberati dal Consiglio Provinciale su proposta del Presidente della Provincia all’inizio della legislatura;

6. dalla relazione revisionale e programmatica pluriennale;

7. dal Piano Esecutivo di Gestione deliberato dalla Giunta, sulla base del bilancio approvato dal Consiglio Provinciale;

8. da altri atti generali di programmazione o di indirizzo adottati, nell’ambito delle rispettive competenze, dal Consiglio, dalla Giunta, dal Presidente, dal singolo Assessore, dal Segretario Generale e dal Direttore Generale.

Art. 39

Competenze dei Dirigenti in materia di atti di conoscenza

Ai Dirigenti competono:

· le attestazioni;

· le certificazioni;

· le comunicazioni, ivi compresa quella di avvio del procedimento amministrativo;

· le diffide, ivi comprese quelle in materia edilizia;

· le autenticazioni di firme, conformemente alla normativa vigente;

· ogni altro costituente manifestazione di conoscenza.

Art. 40

Competenze di sub-programmazione dei Dirigenti

Ai Dirigenti competono anche funzioni di programmazione di 2° livello o di sub-programmazione, ovvero definizione di progetti in attuazione dei programmi deliberati dagli organi politici, da attuarsi attraverso il corretto utilizzo delle risorse adeguate.

Art. 41

Competenze del Dirigente di Servizio Finanziario
Al Dirigente del Servizio Finanziario compete:

· il coordinamento e la gestione dell’attività finanziaria dell’Ente;

· la verifica di veridicità delle previsioni di entrata;

· la verifica di compatibilità delle previsioni di spesa del bilancio tanto annuale quanto pluriennale, in relazione alle previsioni di entrata;

· la verifica periodica dello stato di accertamento delle entrate;

· la verifica periodica dello stato di impegno delle spese;

· l’espressione del parere di regolarità contabile sulle proposte di deliberazione;

· l’espressione del visto di regolarità contabile attestante la copertura finanziaria sugli atti di impegno di spesa;

· le segnalazioni, obbligatorie nei limiti definiti dal Regolamento di Contabilità, di fatti e di valutazioni che possano pregiudicare equilibri di bilancio. Di tali segnalazioni sono destinatari il Presidente della Provincia, il Segretario Generale, l’Organo di revisione e, se nominato, il Direttore Generale;

· il visto di copertura finanziaria sulle determinazioni dirigenziali e presidenziali che dovrà essere reso entro i termini di cui al 7° comma dell’art. 37.

CAPO III

FUNZIONI, RESPONSABILITA’ ED ALTRI COMPITI DEI DIRIGENTI

Art. 42

Funzioni dei Dirigenti

1. 
Fatte salve le competenze espressamente attribuite dalla Legge ad altri Organi della Provincia Regionale, spetta ai Dirigenti, limitatamente alle materie di propria competenza:

· l’emanazione degli atti costituenti manifestazioni di giudizio e/o di conoscenza quali, rispettivamente, relazioni, valutazioni e attestazioni, certificazioni, comunicazioni, diffide, verbali nonché, giuste le disposizioni della L. 4 gennaio 1968, n. 15 e succ. modifiche e integrazioni, autenticazioni e legalizzazioni;

· l’emanazione degli atti di amministrazione e gestione del personale, ivi incluso il trattamento economico accessorio nel rispetto dei criteri contrattuali del comparto regioni e autonomie locali, nonché dei provvedimenti di censura;

· l’emanazione degli atti di gestione finanziaria, ivi compresa l’assunzione di impegni di spesa come previsto dal Regolamento di Contabilità.

Spetta, inoltre, ai Dirigenti:

· la stipulazione dei contratti;

· la trattazione dei rapporti con i consulenti, comunque incaricati, per le questioni che interessino atti od operazioni rimessi alla loro competenza;

· la presidenza delle commissioni di gara, con il compimento di tutti gli atti inerenti.

2. 
Nell’ambito delle materie di propria competenza, i Dirigenti individuano i responsabili delle attività istruttorie e di ogni altro adempimento procedimentale connesso all’emanazione di provvedimenti amministrativi.

3. I Regolamenti possono individuare ulteriori categorie di atti da attribuire alla competenza dei Dirigenti.

4. I Dirigenti determinano l’orario di servizio e, sulla base delle direttive emanate dal Presidente della Provincia, l’orario di apertura degli uffici al pubblico, nonché l’orario di lavoro del personale.

5. I Dirigenti, inoltre, esercitano i poteri di programmazione e gestione delle risorse umane, finanziarie e tecniche di competenza.

Art. 43

Responsabilità dei Dirigenti

1. I Dirigenti sono responsabili del raggiungimento degli obiettivi loro assegnati e della qualità dei risultati. Essi rispondono alla correttezza tecnico/amministrativa degli atti e dei provvedimenti assunti nonché dell’efficienza ed efficacia della gestione.

2. I Dirigenti esercitano le funzioni ad essi attribuite dalla Legge, dallo Statuto e dal presente Regolamento in piena autonomia e rispondono della loro attività direttamente al Presidente della Provincia ed al Direttore Generale, se nominato, o al Segretario Generale, in relazione alle loro attribuzioni ed alla corretta applicazione ed esecuzione delle direttive ricevute.

3. I Dirigenti di Unità di progetto settoriale o intersettoriale esercitano l’incarico ricevuto in piena autonomia, nel rispetto dei vincoli inerenti al progetto. Essi sono responsabili del conseguimento degli obiettivi e dei risultati attesi dalla realizzazione del progetto e della corretta gestione delle risorse loro assegnate.

Art. 44

Attività propositiva dei Dirigenti
1. I Dirigenti esplicano anche attività propositiva. Destinatari di tale attività sono il Presidente della Provincia e gli Assessori di riferimento.

2. L’attività propositiva si distingue in:

a) proposte di atti di indirizzo politico-amministrativo, quali indirizzi generali di governo, bilancio di previsione, relazione revisionale e programmatica, Piano Esecutivo di Gestione ed altri atti di programmazione, indirizzo e direttiva;

b) proposte di deliberazioni relativamente ad atti di competenza del Consiglio e della Giunta;

c) proposte di determinazioni di competenza del Presidente;

d) proposte di modifica della dotazione di risorse assegnate con il Piano Esecutivo di Gestione.

Art. 45

Attività consultiva dei Dirigenti

1. L’attività consultiva dei Dirigenti si esplica attraverso:

a) l’espressione del parere di regolarità tecnica di cui all’art. 53 della L. 142/90, così come recepita dalla L.R. 48/91, sulle proposte di deliberazione di competenza della Giunta e del Consiglio;

b) relativamente al responsabile del servizio finanziario, l’espressione del parere di regolarità contabile sulle proposte di deliberazione di competenza della Giunta e del Consiglio;

c) la formulazione di pareri, relazioni e consulenze in genere.

2. Destinatari dell’attività consultiva del Dirigente sono gli organi politici dell’Ente.

3. Qualora il soggetto competente ad esprimere il parere abbia a coincidere con il soggetto proponente l’atto, si prescinde dall’acquisizione del parere in quanto assorbito dalla proposta.

4. Il parere di regolarità contabile riguarda:

a) la legalità della spesa;

b) la regolarità della documentazione;

c) l’imputazione ad idoneo intervento di bilancio ed, eventualmente, al capitolo, ove adottato il Piano Esecutivo di Gestione;

d) la capienza dell’intervento di bilancio ed, eventualmente, del capitolo;

e) la regolarità della proposta disciplinata sotto ogni aspetto, da norme contabili e fiscali, nonché da regole di computisteria, ragioneria ed economia aziendale;

f) la prospettazione delle eventuali spese di gestione derivanti da un investimento;

g) l’eventuale possibilità od obbligatorietà del recupero almeno parziale dei costi dall’utenza.

5. I pareri di regolarità tecnica e contabile devono essere espressi entro tre giorni dalla data della richiesta. Tale termine può essere prorogato in presenza della necessità di ulteriori e specifici elementi istruttori. In caso di necessità ed urgenza, il termine di tre giorni può, con espressa e specifica motivazione del richiedente, essere ridotto a ventiquattro ore.

6. In caso di decorrenza dei termini senza che il parere sia stato espresso, si può prescindere dallo stesso, fatto salvo l’avvio del procedimento a carico del soggetto inadempiente.

7. I pareri di cui al presente articolo possono essere acquisiti anche in sede di Conferenza di servizio.

Art. 46

Controllo di qualità
1. E’ compito dei Dirigenti migliorare costantemente la qualità dei servizi erogati all’interno ed all’esterno dell’organizzazione nei confronti dei cittadini/utenti, promovendo la partecipazione di tutti i dipendenti ad iniziative e progetti di miglioramento.

2. In particolare, essi curano il continuo miglioramento dei rapporti tra i cittadini e l’Ente, assumendo iniziative volte alla semplificazione dei procedimenti, onde ridurre i tempi di attesa, sviluppare efficaci modalità di informazione e garantire trasparenza all’attività delle Unità organizzative.

3. A questo scopo, di concerto con l’Ufficio Relazioni con il Pubblico, nel rispetto delle disposizioni di Legge in materia, garantiscono l’accesso ai documenti amministrativi, la partecipazione al procedimento amministrativo ed intervengono a fronte di eventuali inerzie.

CAPO IV

ATTI  DI COMPETENZA DEI DIRIGENTI
Art. 47

Natura e forma degli atti di competenza dei Dirigenti

1. Gli atti amministrativi posti in essere dai Dirigenti nell’esercizio delle loro funzioni assumono la denominazione di “determinazioni”.

2. Gli elementi esenziali delle determinazioni sono:

· l’indicazione del soggetto emittente;

· la motivazione;

· l’oggetto;

· il dispositivo;

· la data;

· la sottoscrizione.

3. I requisiti formali di tali atti, ove non specificatamente stabiliti da norme di Legge o di Regolamento, sono definiti con atti di organizzazione emanati dalla Giunta Provinciale, in relazione alla tipologia delle determinazioni.

Art. 48

Procedure per l’adozione delle determinazioni
1. La determinazione, oltre agli elementi esenziali previsti, in via generale, per gli atti amministrativi, deve contenere l’indicazione dei fatti e dei riferimenti normativi in base ai quali viene emessa, nonché ogni elemento utile alla trasparenza dell’azione amministrativa.

2. Le determinazioni sono sottoscritte dal Dirigente e sono numerate progressivamente per ogni anno solare per ogni Ufficio Dirigenziale; esse sono registrate in apposito repertorio e sono conservate presso l’Ufficio del Dirigente che le ha emanate. Le medesime sono trasmesse, entro il giorno successivo all’emanazione, al Presidente della Provincia, agli Assessori competenti per delega, al  Segretario Generale, al Direttore Generale, se nominato, ed alle Unità organizzative interessate.

3. L’Ufficio Dirigenziale “Organi Istituzionali” ne cura l’annotazione in un unico repertorio generale.

4. Le determinazioni dirigenziali sono immediatamente esecutive all’atto dell’emissione e non sono soggette a controlli preventivi, salvo quello previsto dall’art. 55 – comma 5 – della Legge n. 142/90, come sostituito dall’introdotto art. 6 – comma 11 – della Legge n. 127/97.

5. L’esecutività delle determinazioni dei Dirigenti aventi ad oggetto l’assunzione di impegni di spesa, decorre, non dal momento dell’adozione dell’atto, ma dalla data di apposizione del visto di regolarità contabile attestante la copertura finanziaria.

6. La determinazione avente ad oggetto assunzione di impegno di spesa è trasmessa al responsabile del servizio finanziario per l’apposizione del visto di regolarità contabile attestante la copertura finanziaria, il quale ha natura di atto di controllo e dovrà essere reso tempestivamente ed in ogni caso non oltre 3 gg. dal suo ricevimento.

7. Le determinazioni a rilevanza esterna sono soggette a pubblicità conformemente a quanto disposto dal primo comma dell’art. 47 della L. 8 giugno 1990, n. 142.

8. Gli Organi di indirizzo politico ove rilevino che la determinazione dirigenziale, esorbitando dai semplici compiti di gestione, pregiudichi o contrasti una direttiva di indirizzo politico-amministrativo, potranno richiedere mediante idonea e specifica motivazione, prima allo stesso Dirigente che ha posto in essere il provvedimento e successivamente al Direttore Generale se nominato ed in assenza al Segretario Generale, l’esercizio dell’attività di autotutela per quei provvedimenti di gestione che dovessero rilevarsi irregolari o tali da compromettere l’unitarietà dell’indirizzo politico-amministrativo.
9. Il Presidente della Provincia, fermo restando quanto previsto al comma precedente, acquisito in ogni caso il parere del Direttore Generale ed in assenza quello del Segretario Generale, potrà procedere ricorrendone le condizioni di cui al comma 8, all’annullamento delle determinazioni dirigenziali.
CAPO V

RAPPORTI DEI DIRIGENTI CON GLI ALTRI ORGANI ISTITUZIONALI DELL’ENTE
Art. 49

Rapporti dei Dirigenti con il Presidente e la Giunta
1. Gli Organi di governo dell’Ente definiscono gli obiettivi, i programmi da attuare ed i tempi per la realizzazione dei medesimi e verificano la rispondenza dei risultati della gestione amministrativa.

2. Nell’ambito dell’incarico ricevuto i Dirigenti collaborano, sotto il profilo tecnico-amministrativo, individualmente e collegialmente, con gli Organi di governo dell’Ente ai fini della programmazione e definizione degli obiettivi di gestione e della predisposizione degli strumenti di programmazione.

3. I Dirigenti supportano gli organi politici dell’Ente nell’esercizio delle loro funzioni mediante l’elaborazione di proposte, piani di fattibilità, progetti e valutazioni alternative, fornendo pareri e predisponendo gli atti deliberativi.

4. I Dirigenti assicurano la cooperazione ed il coordinamento tra le unità organizzative e finalizzano loro attività a garantire l’unitarietà dell’azione amministrativa dell’Ente nell’esercizio delle loro funzioni, perseguendo il costante miglioramento della funzionalità complessiva dell’organizzazione amministrativa. A tale scopo essi verificano costantemente lo stato di avanzamento dei programmi operativi di loro competenza e l’utilizzazione delle risorse assegnate proponendo all’Organo preposto, eventuali interventi correttivi o la ridefinizione di programmi, obiettivi e risorse loro assegnate.

5. I Dirigenti concorrono con attività istruttorie, di analisi e con autonome proposte alla predisposizione degli atti di indirizzo generale e per singoli uffici dirigenziali ed alla definizione dei progetti attuativi di competenza della Giunta.

6. Tale attività di collaborazione si svolge, altresì, in relazione a tutti gli atti di competenza degli organi collegiali, per i quali i Dirigenti sono responsabili della correttezza amministrativa e dell’efficienza di gestione. Le proposte di deliberazione sono predisposte a cura e responsabilità del Dirigente e sono presentate al Presidente o all’Assessore di riferimento nel caso in cui attengano a progetti ad esso assegnati.

7. Il Dirigente è tenuto ad informare preventivamente l’Assessore o gli Assessori interessati in relazione alle materie affidate alla loro sovrintendenza.

CAPO VI

RESPONSABILI DI UNITA’ ORGANIZZATIVE DI II LIVELLO

Art.  50

Responsabile di unità organizzativa di 2° livello (Unità Operativa Complessa)

1. A ciascuna unità organizzativa di 2° livello in cui si articola l’Ufficio Dirigenziale, è preposto un funzionario responsabile, incaricato dal Dirigente con proprio provvedimento e scelto tra il personale assegnato al medesimo Ufficio Dirigenziale.

2. Il provvedimento di incarico indica sinteticamente le funzioni inerenti all’incarico medesimo e stabilisce gli indirizzi e le direttive per l’espletamento dello stesso.

3. Il responsabile di unità operativa complessa, nell’ambito della sua competenza:

· collabora con il proprio Dirigente nella definizione dei programmi operativi assegnati all’Ufficio Dirigenziale;

· organizza, dirige, coordina e controlla l’attività dell’unità operativa cui è preposto per il raggiungimento degli obiettivi ad essa assegnati;

· gestisce le risorse umane e strumentali assegnategli dal Dirigente ;

· controlla la qualità dei processi operativi rivolti all’erogazione dei servizi, verificando con assiduità l’efficienza e l’efficacia della struttura affidatagli;

· collabora alle procedure del controllo di gestione;

· svolge l’istruttoria degli atti del Dirigente e predispone schemi di deliberazione relativi alle materie di competenza;

· assume, a norma di Legge, autonome responsabilità di procedimento.

4. Nei limiti delle proprie attribuzioni, il preposto dell’Unità operativa è responsabile del raggiungimento degli obiettivi e dei procedimenti assegnatigli, della qualità dei risultati conseguiti, della correttezza tecnico-amministrativa e dei livelli di efficienza, efficacia ed economicità dell’attività svolta dalla propria struttura.

5. Egli risponde direttamente del suo operato al proprio Dirigente.

Art. 51

Comunicazione e interattività tra gli Uffici – Conflitti di competenza
1. Qualora il Dirigente accerti che un atto o procedimento del proprio ufficio possa interessare o comunque abbia rilevanza per un altro ufficio è tenuto a darne immediata comunicazione al Dirigente dell’ufficio interessato.

2. Nei casi di atti o procedimenti che interessano più uffici i relativi Dirigenti sono tenuti a fornirsi la massima disponibilità reciproca, sottoscrivendo in posizione di staff, gli eventuali atti finali del procedimento ferma restando la necessità di non aggravare per qualsiasi titolo o ragione lo stesso procedimento in ogni sua fase.

3. I conflitti di competenza, fermo restando quanto in precedenza indicato nel Regolamento, sia positivi che negativi, sono risolti come segue:

a) tra più soggetti appartenenti al medesimo Ufficio Dirigenziale, dal Dirigente;

b) tra più Dirigenti appartenenti allo stesso Dipartimento, dal Coordinatore del medesimo;

c) tra più Dirigenti di Dipartimenti diversi e tra più Coordinatori di Dipartimento, dal Segretario Generale o dal Direttore, se nominato.

TITOLO V

INCARICHI DIRIGENZIALI CON CONTRATTO A TEMPO DETERMINATO

(ART. 51, COMMA 5 DELLA L. 142/90 E SUCC. MODIFICHE)

INCARICHI DIRIGENZIALI E DI ALTA SPECIALIZZAZIONE CON CONTRATTO A TEMPO DETERMINATO AL DI FUORI DELLA DOTAZIONE ORGANICA (ART. 51, COMMA 5 BIS)

COLLABORAZIONI COORDINATE E CONTINUATIVE

COLLABORAZIONE AD ALTO CONTENUTO DI PROFESSIONALITA’ CONFERIMENTO DI INCARICHI A DIPENDENTI DI ALTRE AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE.
CAPO I

INCARICHI DIRIGENZIALI

Art. 52

Incarichi Dirigenziali con contratto a tempo determinato

1. I posti vacanti dell’area complessiva dirigenziale della dotazione organica possono essere coperti anche con contratti di lavoro a tempo determinato sottoscritti ai sensi del D.Lgs. 29/93 e succ. modifiche ed integrazioni, fermo restando il possesso dei requisiti di professionalità, capacità ed attitudine richieste per la funzione da ricoprire.

2. La durata del contratto non può in ogni caso eccedere quella del mandato del Presidente della Provincia in carica al momento dell’assegnazione.

3. L’incarico è conferito dal Presidente, previa valutazione del curriculum, anche a seguito di eventuale colloquio accertativo delle effettive capacità possedute.

4. L’avviso di avvalersi della procedura di che trattasi, deve essere adeguatamente pubblicizzato con la fissazione di termini per la presentazione delle istanze, con indicazione delle professionalità, del titolo di studio e delle esperienze richieste per l’affidamento dell’incarico.

5. I destinatari del provvedimento di incarico di cui al presente articolo esercitano a tutti gli effetti funzioni e competenze attribuite dalla Legge e dai Regolamenti ai Dirigenti della Provincia Regionale di Messina, con la conseguente attribuzione del trattamento economico previsto, dai Contratti Collettivi Nazionali di Lavoro del comparto di categoria e con la conseguente estensione dello “status” giuridico previsto per i dipendenti dell’Ente di analoga funzione e responsabilità.

6. Con la determina presidenziale di nomina vengono altresì specificate in concreto le funzioni e le competenze cui il Dirigente è preposto con riferimento alla struttura organizzativa e burocratica dell’Amministrazione provinciale.

Art. 53

Incarichi Dirigenziali e di alta specializzazione conferiti al di fuori della dotazione organica

1. Gli incarichi di cui al presente articolo possono essere stipulati e conferiti secondo le modalità indicate nel precedente articolo, al di fuori della dotazione organica a Dirigenti, per alte specializzazioni o a funzionari dell’area direttiva, nella misura non superiore al 5% della previsione di dotazione complessiva dell’area direttiva dell’Ente, fermi restando i requisiti per la qualifica da ricoprire nel caso di accesso dall’esterno.

2. Il provvedimento presidenziale di attivazione della procedura dovrà esplicitare le condizioni per le quali si rende necessario il ricorso a tali contratti.

3. Con lo stesso provvedimento dovranno essere individuate le specifiche attività, gli obiettivi ed i risultati che dovranno essere conseguiti mediante l’affidamento dell’incarico.

4. Ai Dirigenti nominati, ai sensi del presente articolo, in caso di posti vacanti nell’area della Dirigenza, potranno essere eventualmente conferite funzioni, attribuzioni rientranti rispettivamente nella competenza della Dirigenza, dell’area direttiva dell’Ente e dei titolari della responsabilità delle unità organizzative.

5. Nel caso in cui sussista il titolare dell’Ufficio Dirigenziale il provvedimento di nomina dovrà esplicitare le ragioni che suggeriscono tale eventuale attribuzione di mansioni e costituirà vero e proprio scorporo delle funzioni attribuite ai Dirigenti esterni rispetto a quelle di cui il personale previsto nella struttura organizzativa dell’Ente rimane titolare.

6. Il trattamento economico previsto sarà equivalente a quello dei vigenti C.C.N.L. per il personale degli Enti Locali, con riferimento alla qualifica e funzione attribuita.

7. Con provvedimento motivato della Giunta potrà essere fissata una indennità “ad personam”, commisurata alla specifica qualificazione professionale e culturale degli interessati, anche in considerazione della temporaneità del rapporto e delle condizioni di mercato relative alle specifiche competenze professionali che potranno essere desunte dal numero di partecipanti alle selezioni e dalla valutazione del curriculum fornito.

8. Il trattamento economico, gli oneri accessori e l’eventuale indennità “ad personam” non vanno imputati al costo contrattuale del personale.

9. Per posti di alta specializzazione si intendono in particolare quelli riferiti a settori di attività amministrativa e/o tecnica che necessitano dell’acquisizione di particolari esperienze di lavoro accompagnate dal possesso di titoli di studio e di specializzazione particolarmente indicati per l’incarico da conferire. 

Art. 54

Revoca e cessazione degli incarichi

1. Gli incarichi di cui agli artt. 52 e 53 possono essere revocati in qualsiasi momento, in conseguenza del mancato raggiungimento dei risultati e degli obiettivi previsti ed individuati dal Presidente, nonché in ragione di tutte le circostanze e degli elementi, cause o ragioni, che abbiano potuto alterare o far cessare il rapporto fiduciario posto in ogni caso a fondamento dell’incarico.

2. Gli stessi decadono automaticamente in caso di mozione di sfiducia, rimozione, decadenza o decesso del Presidente, decorsi 30 gg. dal verificarsi di uno dei superiori eventi, salvo provvedimento di conferma da adottarsi entro il termine prima indicato da parte del Commissario Straordinario o dal Vice Presidente.

Art. 55

Collaborazioni esterne coordinate e continuative

1. La Provincia Regionale può conferire, per esigenze cui non può far fronte con il personale in servizio né mediante ricorso agli incarichi di cui agli articoli precedenti, incarichi per collaborazioni coordinate e continuative ad esperti di provata competenza ai sensi dell’art. 7, comma 6°, del D.Lgs. 29/93, modificato ed integrato dal D.Lgs. 387/98.

2. Gli incarichi sono conferiti con le modalità individuate negli articoli del presente titolo.

CAPO II

COLLABORAZIONI ESTERNE

Art. 56

Collaborazione esterne ad alto contenuto di professionalità

1. Ove non presenti all’interno dell’Ente, il Presidente potrà fare ricorso a collaborazioni esterne ad alto contenuto di professionalità per il conseguimento di specifici obiettivi predeterminati.

2. Nell’ipotesi di cui al comma precedente si procederà alla stipula, con il soggetto individuato, di apposita convenzione o disciplinare d’incarico, in cui dovranno essere specificate:

· obiettivo da conseguire e durata del rapporto di collaborazione;

· corrispettivo previsto e modalità di espletamento della collaborazione;

· possibilità di utilizzo di risorse strumentali all’interno dell’Ente;

· forme di controllo durante l’espletamento della collaborazione;

· rapporti con i Dirigenti, con i Responsabili delle unità organizzative e con gli organi istituzionali;

· modalità per la revoca e la risoluzione anticipata della convenzione o del disciplinare.

3. Il ricorso a tali incarichi, di norma, potrà aversi per l’acquisizione delle seguenti specifiche attività:

a) collaborazioni con alto contenuto di professionalità scientifica, culturale ed artistica;

b) collaborazioni per attività di assistenza e consulenza in materia fiscale, tributaria, assicurativa, societaria ed informatica;

c) collaborazioni per la direzione di progetti speciali a tempo determinato.

4. Gli incarichi di cui al presente articolo potranno, oltre che a soggetti privati, possono essere conferiti a:

· Strutture Universitarie;

· Istituti di ricerca,

· Società di consulenza.

Art. 57

Conferimento di incarichi a dipendenti di altre Amministrazioni Pubbliche
1. In presenza dei requisiti e delle condizioni indicate nei precedenti articoli gli incarichi di cui al presente titolo potranno essere affidati a dipendenti di Amministrazioni Pubbliche ai sensi delle disposizioni regionali e statali regolanti la materia o a dipendenti dello stesso Ente qualora tale ipotesi scaturisca da apposita previsione legislativa.

2. Costituisce condizione indispensabile per l’instaurazione di qualsiasi rapporto l’acquisizione del nulla-osta e/o della preventiva autorizzazione dell’Amministrazione di appartenenza.

Art. 58

Responsabilità e valutazione dei Dirigenti a tempo determinato
1. Per tutta la durata del rapporto instaurato ai sensi del precedente art. 52 e nel caso di cui al 3° comma dell’art. 53, sono estese ai Dirigenti assunti con contratto a tempo determinato le disposizioni concernenti le valutazioni, gli obblighi e le responsabilità previste per i Dirigenti di ruolo in servizio presso l’Ente nei limiti delle funzioni attribuite con l’atto di incarico.

2. Anche per le rimanenti tipologie di cui al presente titolo, si potrà accedere su iniziativa del Presidente, del Direttore Generale o in assenza del Segretario Generale, anche durante l’espletamento dell’incarico, all’acquisizione di ogni elemento valutativo idoneo all’accertamento del rispetto degli obblighi previsti negli atti di affidamento dell’incarico ed al graduale conseguimento e raggiungimento degli obiettivi che hanno costituito motivo e presupposto del conferimento.

TITOLO VI

CRITERI E MODALITA’ DI VALUTAZIONE DEI DIRIGENTI
CAPO I

PRINCIPI GENERALI PER IL CONTROLLO E LA VALUTAZIONE DEI DIRIGENTI
Art. 59

Parametri di riferimento
1. I parametri di riferimento del controllo sull’attività amministrativa ed i criteri di valutazione dei Dirigenti devono essere conformi ai seguenti principi generali ed a quelli contenuti nel D.L.vo 30 luglio 1999, n. 286, in quanto applicabili:

· verifica, mediante valutazione comparativa dei costi e dei rendimenti, della corretta gestione delle risorse loro assegnate, anche in ordine all’erogazione dei trattamenti economici accessori attribuiti ai dipendenti;

· valutazione del loro operato tenendo conto, in modo esplicito della correlazione tra gli indirizzi definiti dagli Organi di governo dell’Ente, gli obiettivi da perseguire e le risorse umane, finanziarie e strumentali effettivamente poste a disposizione;

· adeguata ponderazione della conformità ai principi di trasparenza ed imparzialità, legittimità, correttezza e regolarità dell’attività amministrativa svolta;

· considerazione dell’entità e natura del contenzioso con il personale dipendente o con terzi estranei all’Amministrazione, anche stragiudiziale o inerente a conflitti sindacali, derivato dall’operato del Dirigente;

· compiutezza e qualità dei risultati conseguiti nell’espletamento degli incarichi di progetto o di alta specializzazione;

· apporto personale al miglioramento organizzativo settoriale e generale, alla qualità dei servizi ed all’innovazione tecnologica;

· valutazione dell’adeguatezza delle scelte compiute in sede di attuazione dei programmi, dei piani e degli altri strumenti di determinazione dell’indirizzo politico in termini di congruenza tra risultati conseguiti e obiettivi predefiniti;

· la valutazione delle prestazioni e delle competenze organizzative dei Dirigenti tiene particolarmente conto dei risultati dell’attività amministrativa e della gestione, dell’effettiva situazione organizzativa ed ambientale in cui le prestazioni sono state rese, nonché del sopravvenire di eventi imprevedibili che abbiano influito sui risultati attesi;

· considerazione del grado di partecipazione offerto per il corretto funzionamento dell’organizzazione amministrativa dell’Ente anche con riferimento agli aspetti relativi ai principi sulla comunicazione interna e sul dovere di collaborazione.

2. La valutazione ha periodicità annuale. Il procedimento per la valutazione è ispirato ai principi della diretta conoscenza dell’attività del valutato da parte dell’Organo valutante e della partecipazione al procedimento del valutato.

Art. 60

Istituzione del Nucleo di Valutazione

Per le finalità di cui all’art. 20 del D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 20, il Presidente della Provincia si avvale del parere espresso dal “Nucleo di Valutazione”, organo collegiale nominato con propria determinazione che opera in posizione di autonomia presso la Provincia Regionale e che risponde della sua attività esclusivamente al Presidente della Provincia.

Art. 61

Struttura e composizione del Nucleo di Valutazione

1. Il Nucleo di Valutazione è composto dal Direttore generale, dal Segretario generale, dal dirigente coordinatore del secondo Dipartimento “ Finanze, bilancio e patrimonio”, quali membri di diritto e da tre elementi esterni all’Ente, esperti in tecniche di valutazione e gestione del personale, nominati con determinazione  del Presidente della Provincia. Con l’atto presidenziale di nomina sarà indicato il componente esterno che assume le funzioni di presidente del Nucleo. Per la validità delle votazioni è necessario il voto favorevole della maggioranza dei componenti; in caso di parità di voti prevale il voto del Presidente del Nucleo.

2. Il Nucleo di Valutazione è sciolto alla data di scadenza del mandato del Presidente della Provincia.

3. Con propria determinazione il Presidente della Provincia può sciogliere il Nucleo di Valutazione o revocare anticipatamente l’incarico ad uno dei membri, nel caso di irregolare funzionamento o di grave violazione delle regole inerenti l’attività del medesimo.

4. Nella determinazione presidenziale di nomina sono fissate le spese di funzionamento dell’Organo.

5. Ai componenti il Nucleo dovrà essere corrisposto apposito compenso che verrà stabilito con deliberazione della Giunta Provinciale.

6. I compensi dovuti agli esperti esterni all’Amministrazione sono determinati ai sensi dell’art. 7, comma 6, del D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 29 e succ. modifiche ed integrazioni.

7. Il Nucleo di Valutazione, nell’ambito della dotazione organica vigente nel tempo, potrà avvalersi del personale delle varie qualifiche e profili professionali appartenente agli U.D. che strettamente collaborano con il Nucleo.

8. L’assegnazione del personale al Nucleo di Valutazione deve essere disposto a tempo parziale, lasciando ferma l’appartenenza del personale medesimo all’Unità organizzativa nella quale è impiegato.

Art. 62

Compiti e poteri del Nucleo di Valutazione

1. Il Nucleo di Valutazione si riunisce periodicamente, almeno una volta al mese e, oltre ai compiti indicati nel D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 29 ha i seguenti compiti:

a) elaborare annualmente, anche ricercando intese con i Dirigenti, i criteri di valutazione della gestione amministrativa dell’Ente. Detti criteri di riferimento del controllo e delle valutazioni, al pari di ogni loro successiva modifica, sono sottoposti all’approvazione del Presidente della Provincia. I criteri di valutazione sono trasmessi ai Dirigenti entro il 15 gennaio di ogni anno per l’elaborazione delle relazioni di cui al successivo art. 71;

b) riceve gli atti relativi alla programmazione annuale che i Dirigenti devono redigere sulla base della relazione revisionale e programmatica deliberata dal Consiglio Provinciale, evidenziando gli obiettivi di rendimento e di risultato della gestione finanziaria, tecnica ed amministrativa e quelli relativi alle decisioni organizzative e di gestione del personale;

c) riceve ed analizza, altresì, le relazioni annuali dei Dirigenti al Presidente della Provincia, redatte sulla base dei criteri di cui al punto a), sull’attività da essi svolta nell’anno precedente, nonché le relazioni della Corte dei Conti in sede di controllo sull’attività della Provincia Regionale;

d) compie annualmente rilevazioni sul numero complessivo dei procedimenti non conclusi entro i termini previsti dall’art. 2 della Legge 7 agosto 1990, n. 241, così come recepita dalla Regione Siciliana con la L.R.  30 aprile 1991, n. 10;

e) ha accesso ai documenti amministrativi e può richiedere a tutti gli uffici dell’Ente, oralmente o per iscritto, qualsiasi atto o notizia siano giudicati necessari allo svolgimento dei propri compiti, potendo effettuare anche accertamenti diretti;

f) trasmettere le proprie valutazioni al Presidente della Provincia, su specifica richiesta e, in ogni caso, entro il mese di febbraio di ogni anno, dei risultati dell’attività svolta, analizzando sinteticamente le cause dell’eventuale mancato o parziale conseguimento degli obiettivi o di scostamento dai parametri ed indici di rendimento e segnalando ogni elemento utile ai fini del miglioramento del servizio, nonché ogni specifica esigenza formativa;

g) avvalersi anche delle analisi provenienti dal Servizio Controllo di Gestione.

2. Nell’espletamento del proprio mandato, il Nucleo di Valutazione tiene conto delle esigenze di miglioramento dei servizi esposte dai Dirigenti, della valorizzazione delle attitudini e delle capacità di ciascuno dei destinatari della valutazione, nonché della individuazione dei bisogni formativi.

3. Il Nucleo di Valutazione può, inoltre, formulare proposte al Consiglio Provinciale ed alla Giunta, circa la migliore gestione delle risorse.

4. Rimane, comunque, nella facoltà dell’Amministrazione, di avvalersi di Nuclei di Valutazione già istituiti presso altre Amministrazioni oppure di stipulare apposite convenzioni ai sensi dell’art. 24 della L. 8 giugno 1990, n. 142 così come modificato dalla L.R. 11 dicembre 1991, n. 48.

5. Le disposizioni relative all’acceso ai documenti amministrativi di cui agli artt. 13, comma 1, e 24, comma 6, della legge 241/90 non si applicano alle attività di valutazione e controllo strategico.

Art. 63

Verifica dei risultati
1. Ciascun Dirigente, entro il 15 febbraio di ogni anno, redige apposita relazione, sulla base dei criteri elaborati dal Nucleo di Valutazione e riferita all’attività svolta nell’anno precedente.

2. Entro lo stesso termine, la relazione deve essere trasmessa al Presidente della Provincia, alla Giunta Provinciale ed al Nucleo di Valutazione.

3. Le relazioni, da utilizzare come supporto per l’elaborazione del conto del Bilancio, riferito ai programmi ed agli obiettivi realizzati, devono contenere l’indicazione:

a) degli obiettivi realizzati in termini di utenza servita, di beni e servizi prodotti ed eventuali economie realizzate;

b) delle risorse utilizzate;

c) di nuove, eventuali, proposte dirette a migliorare il rapporto tra obiettivi raggiunti e risorse utilizzate.

Art. 64

Sistema di valutazione dei Dirigenti

1. Il Nucleo di Valutazione, sulla base dei parametri di controllo e dei criteri di valutazione predisposti ed approvati dal Presidente della Provincia, a norma dell’art. 24, comma 1, del D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 29, procede annualmente, entro il termine del 31 dicembre, alla valutazione dell’attività svolta dai Dirigenti ai fini del conferimento degli incarichi, della permanenza in quelli conferiti e dell’attribuzione del trattamento economico accessorio di risultato, esprimendo il relativo giudizio.

2. Si considera negativa la valutazione quando al Dirigente sono addebitati l’inosservanza delle direttive ricevute ed i risultati negativi della gestione finanziaria, tecnica ed amministrativa, anche determinati dallo svolgimento di attività di consulenza, studio e ricerca, ovvero dell’esercizio di uffici ispettivi, così da rendere applicabile il disposto dell’art.  21 del D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 29 e succ. modifiche ed integrazioni.

3. Prima di emettere una valutazione non positiva il Nucleo di Valutazione acquisisce, in contraddittorio, le valutazioni del Dirigente interessato, secondo le norme stabilite dalla contrattazione collettiva.

4. Il Dirigente ha diritto di presentare proprie osservazioni al Nucleo di Valutazione anche rispetto ad una valutazione non negativa.

5. La procedura di valutazione di cui agli articoli ed ai commi precedenti, costituisce presupposto per l’applicazione delle misure di cui all’art. 21, commi 1 e 2, del D.Lgs. N. 29/93 e succ. modifiche ed integrazioni, in materia di responsabilità dirigenziale. In particolare, le misure di cui al comma 1 del predetto articolo, si applicano allorché i risultati negativi dell’attività amministrativa e della gestione o il mancato raggiungimento degli obiettivi, emergono dalle ordinarie ed annuali procedure di valutazione. Tuttavia, quando il rischio grave di un risultato negativo si verifica prima della scadenza annuale, il procedimento di valutazione può essere anticipatamente concluso. 

6. Il procedimento di valutazione è anticipatamente concluso, inoltre, nei casi previsti dal comma 2 del citato art. 21 del D.Lgs. n. 29/93.

Art. 65

Norma di rinvio

Per quanto non previsto dal presente Titolo, si rinvia alle fonti normative di riferimento in quanto compatibili, alle norme regolamentari vigenti per il personale provinciale, nonché alle altre disposizioni che saranno previste nell’apposito regolamento concernente il funzionamento del Nucleo di Valutazione.

CAPO II

IL CONTROLLO DI GESTIONE
Art. 66

Definizione

1. Al fine di garantire la realizzazione degli obiettivi programmati, la corretta ed economica gestione delle risorse, l’imparzialità ed il buon andamento dell’Amministrazione e la trasparenza dell’azione amministrativa, si adotta il Controllo di Gestione secondo i principi e le disposizioni di cui al presente Capo.

2. Il Controllo di Gestione è la procedura diretta a verificare lo stato di attuazione degli obiettivi programmati dagli Organi di indirizzo e, attraverso l’analisi delle risorse acquisite e la comparazione tra i costi e la quantità e la qualità dei servizi offerti, la funzionalità dell’organizzazione dell’Ente, l’efficacia, l’efficienza ed il livello di economicità nell’attività di realizzazione dei predetti obiettivi.

3. Il Controllo di Gestione è svolto con riferimento ai singoli “Servizi” in cui si articola il bilancio, con le modalità stabilite dal Regolamento di contabilità, nel quadro delle norme di cui agli articoli seguenti.

Art. 67

Articolazione del Controllo di Gestione

Il Controllo di Gestione si articola in almeno tre fasi:

· predisposizione di un piano dettagliato di obiettivi da verificare;

· rilevazione dei dati relativi ai costi ed ai proventi, nonché rilevazione dei risultati raggiunti;

· valutazione dei dati predetti in rapporto al piano degli obiettivi, al fine di verificare il loro stato di attuazione e di misurare l’efficacia, l’efficienza ed il grado di economicità dell’azione intrapresa.

Art. 68

Ufficio Dirigenziale “Controllo di Gestione e Nucleo di Valutazione”

1. L’Ufficio Dirigenziale “Controllo di Gestione e Nucleo di Valutazione” opera in posizione di autonomia e risponde esclusivamente agli Organi di direzione politica dell’Ente.

2. L’Ufficio opera in stretto collegamento con l’Ufficio Dirigenziale “Gestione Economica e Finanziaria” e con l’Ufficio Dirigenziale “Organizzazione e Metodo”, nonché con gli altri uffici dirigenziali interessati.

Art. 69
Competenze dell’Ufficio Dirigenziale “Controllo di Gestione e Nucleo di Valutazione”

1. Spetta all’Ufficio Dirigenziale “Controllo di Gestione e Nucleo di Valutazione”:

· definire le modalità di comunicazione interna relative agli elementi necessari al controllo;

· definire gli standard di qualità dei servizi e gli indicatori della misura del grado di funzionalità dei servizi stessi;

· definire gli uffici e le unità organizzative a livello delle quali si intende misurare l’efficacia, l’efficienza e l’economicità dell’azione amministrativa;

· raccogliere ed elaborare i dati affluiti ed effettuare l’attività di “reporting”. I report devono evidenziare:

a) in corso di gestione: il grado di funzionalità dei singoli Uffici Dirigenziali in termini di equilibrio tra obiettivi prefissati e stato di avanzamento della loro realizzazione, tra risorse assegnate e risorse utilizzate, tra risorse disponibili e risorse necessarie;

b) al termine della gestione: i risultati quali/quantitativi raggiunti e gli scostamenti dagli obiettivi prefissati, l’economicità dell’utilizzo delle risorse ed il grado di soddisfacimento dei bisogni e delle aspettative dei cittadini.

2. All’Ufficio Dirigenziale “Controllo di Gestione e Nucleo di Valutazione” spetta il monitoraggio, la rilevazione e l’attestazione degli elementi gestionali, complessivi e settoriali ai quali i Contratti Collettivi di Lavoro del personale collegano effetti in ordine alla retribuzione accessoria.

3. L’Ufficio Dirigenziale “Controllo di Gestione e Nucleo di Valutazione” determina, almeno annualmente, anche su indicazione degli Organi di vertice, i parametri di riferimento del controllo e ne dà notizia agli Uffici Dirigenziali sottoposti al controllo.

4. I Dirigenti ai quali sia affidata la titolarità di Uffici o i Dirigenti che in alternativa svolgono funzioni ispettive, di consulenza, studio e ricerca o altri incarichi specifici previsti dal presente Regolamento, debbono periodicamente relazionare al Direttore Generale, se nominato, o al Segretario Generale, tramite l’Ufficio Dirigenziale “Controllo di Gestione e Nucleo di Valutazione”.

5. I Dirigenti, inoltre, devono continuamente monitorare le loro operazioni ed attivare pronte reazioni nei confronti di tutte le irregolarità, le antieconomicità, le inefficienze e le operazioni inefficaci scoperte.

6. Il Controllo di gestione si differenzia dagli atti ispettivi in quanto svolto secondo criteri di mutualità al fine di contribuire al raggiungimento dei risultati attesi ed è attuato con riferimento ai singoli Uffici Dirigenziali verificando in maniera complessiva i mezzi finanziari acquisiti, i costi dei singoli fattori produttivi, i risultati qualitativi e quantitativi ottenuti e, per i servizi a carattere produttivo, i ricavi.

Art. 70

Gli Uffici Dirigenziali “Gestione Economica e Finanziaria”, “Controllo di Gestione e Nucleo di Valutazione” e “Organizzazione e Metodo”

1. Il Dirigente dell’Ufficio Dirigenziale “Gestione Economica e Finanziaria“ è preposto al controllo finanziario preventivo ed al controllo della gestione finanziaria, ai sensi di Legge e di Regolamento.

2. Ai fini del Controllo di Gestione, detto Ufficio Dirigenziale finanziario imposta, realizza e gestisce il sistema di contabilità economica analitica secondo le modalità stabilite dal Regolamento di contabilità dell’Ente.

3. Il Dirigente del predetto Ufficio Dirigenziale assicura il costante flusso degli elementi informativi di propria pertinenza all’Ufficio  “Controllo di Gestione e Nucleo di Valutazione”.

4. L’Ufficio Dirigenziale “Organizzazione e Metodo” oltre al supporto da fornire al Nucleo di Valutazione relativamente a tutte le strutture organizzative ed ai procedimenti da attivare in tema di organizzazione interna all’Ente, dovrà predisporre gli schemi cui dovranno attenersi i Dirigenti nella redazione dei programmi di lavoro e delle relazioni periodiche da sottoporre all’approvazione del Nucleo.

5. Compete all’Ufficio Organizzazione e Metodo, la predisposizione di schede, questionari con i quali procedere alla rilevazione dei dati generali inerenti alle attività amministrative dell’Ente ai flussi di spesa, ai costi suddivisi per settore di attività, alla produzione di provvedimenti amministrativi riferita ad ogni singolo Ufficio Dirigenziale. I dati acquisiti dovranno essere sottoposti all’esame degli Organi Istituzionali, del Nucleo di Valutazione e del Servizio Controllo di Gestione accompagnandoli con valutazioni, proposte ed analisi.

Art. 71

Rapporti tra assetto organizzativo, struttura del Bilancio e Controllo di Gestione

1. Con riferimento alle disposizioni legislative e regolamentari sull’ordinamento finanziario e contabile degli Enti Locali e, in particolare, a quelle relative al Piano Esecutivo di Gestione ed al Controllo di Gestione, i responsabili dei “servizi” in cui si articola il Bilancio, a norma del D.P.R. 3 gennaio 1996, n. 194, si identificano con i responsabili degli Uffici Dirigenziali interessati secondo le modalità stabilite dal Regolamento di contabilità dell’Ente.

2. I responsabili di unità organizzative di 2° e 3° livello in cui si articolano gli Uffici Dirigenziali, esercitano poteri di spesa e gestiscono le risorse assegnate loro dal Dirigente, nei limiti dell’area di gestione di competenza e dell’ampiezza della delega loro conferita dal Dirigente medesimo ed al quale rispondono.

Art. 72

Abrogazione di altre norme

Sono abrogate le disposizioni incompatibili con la regolamentazione e la disciplina introdotta con gli articoli di cui al presente Titolo e gli altri eventuali provvedimenti deliberativi in precedenza già adottati dall’Ente ad eccezione di quelli espressamente nel Regolamento richiamati.

Art. 73

Rinvio
1. Per quanto non previsto dalla regolamentazione di cui al presente Titolo trovano applicazione le norme di cui al Testo Unico degli Impiegati Civili dello Stato di cui al D.P.R. 10.1.1957, n. 3, e le altre norme applicabili in materia di pubblico impiego.

2. Le norme di rango superiore capaci di esplicare effetti sui contenuti del presente Regolamento sono direttamente applicabili indipendentemente dalla loro formale ricezione nell’articolato.

3. Eventuali problematiche interpretative delle disposizioni di cui infra saranno risolte con atto del Direttore Generale, se nominato, ovvero del Segretario Generale, sentito il Dirigente dell’Ufficio Dirigenziale “Gestione Giuridica del Personale.







